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IL PALAZZO MINOICO DI FESTOS 


VOLUME I 


L’importante contributo, dato dalla Missione Archeologica Italiana a Creta alle grandi 

esplorazioni alle quali dobbiamo la scoperta della civiltà cretese nel terzo e secondo 

millennio a. C., è messo in rilievo in questo volume, dedicato particolarmente al più 

importante degli scavi intrapresi dall’ Italia a Creta, l’antico centro di Festòs. Il volume 

studia il territorio nel neolitico, minoico-primitivo e minoico-medio, i resti del grande 

palazzo medio-minoico venuto alla luce al disotto di costruzioni più tarde e tutte le 
questioni ad esso connesse. 


Formato cm. 29,5 X 29 di xxIv-480 pagine di testo con 252 illustrazioni intercalate 
e una cartella contenente 30 tavole in quadricromia, 4 in fototipia, 3 a colori e 1 a 
nero in litografia, 2 grafici in nero, gr. 4.200 
Edizione numerata da ı a 600; volume e cartella rileg. in tela 
(esaurito) 
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IL PALAZZO MINOICO DI FESTOS 


VOLUME II 


Il volume descrive i resti del palazzo festio tardo minoico, il cosiddetto «secondo 

palazzo », studia le caratteristiche che ne distinguono l’architettura, i prodotti artistici, 

i culti, esamina le importazioni da altri territori. L'importanza dell’opera sta non 

solo nell’aver messo in rilievo quanto costituisce l’originalità della regione festia, 

ma nello studio delle caratteristiche e dell’arte dei varî centri Cretesi e dei rapporti 
con la Grecia Continentale. 


Formato cm. 22,5 X 29, di xII-652 pagine di testo con 309 illustrazioni intercalate, 
4 tavole fuori testo e 1 tavola in tricromia. 
Edizione numerata da 1 a 600; volume rilegato in tela. 
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Serie di fascicoli del formato di cm. 34 X 49: 


1 — Marconi Pirro — L’EFEBO DI SELINUNTE 
Fascicolo di 12 pagine di testo e 9 tavole fuori testo ©... ........ L. 2.500 


(Esaurito, disponibile solo in Raccolta completa). 


2 — Maruri AMEDEO — IL DIOMEDE DI CUMA 
Fascicolo di 18 pagine di testo, con 3 illustrazioni intercalate e 8 tavole fuori testo . . . , 2.500 
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Fascicolo di 9 pagine di testo, con 3 illustrazioni intercalate e 6 tavole fuori testo . . . ,, 2.500 
4 — Ucormı Luigi M. — L’AGRIPPA DI BUTRINTO 
Fascicolo di 12 pagine di testo, con 8 illustrazioni intercalate e 6 tavole fuori testo . ,, 2.500 


5 — Levi SpinazzoLa ALDA — LA PATERA D’ARGENTO 

DI PARABIAGO 

Fascicolo di 23 pagine di testo, con ı 5 illustrazioni intercalate e 7 tavole fuori testo . ,, 2.500 
6 — MorertI Giuseppe — IL GUERRIERO ITALICO 

DI CAPESTRANO 


Fascicolo di 20 pagine di testo, con 11 illustrazioni intercalate e 6 tavole fuori testo . ,, 2.500 
7 — PaLLuccHINI RopoLro — IL POLITTICO DEL GRECO NELLA 
GALLERIA ESTENSE DI MODENA 


Fascicolo di 22 pagine di testo, con 17 illustrazioni intercalate e 10 tavole fuori testo . ,, 2.500 
8 — CurtreRA Giuseppe — HYDRIA A FIGURE ROSSE DEL 
MUSEO DI VILLA GIULIA 


Fascicolo di 17 pagine di testo, con 16 illustrazioni intercalate e 3 tavole fuori testo . ,, 2.500 
9 — Pesce Gennaro — L’AFRODITE DA SINUESSA 
Fascicolo di 15 pagine di testo, con 10 illustrazioni intercalate e 3 tavole fuori testo . ,, 2.500 


10 — Fiocco Giuseppe — PITTURE DEL SETTECENTO ITALIANO 
IN PORTOGALLO 


Fascicolo di 16 pagine di testo, con 11 illustrazioni intercalate e 6 tavole fuori testo . ,, 2.500 


11 — SANPAOLESI Piero — LA CUPOLA DI SANTA MARIA DEL 
FIORE - IL PROGETTO — LA COSTRUZIONE 


Fascicolo di 36 pagine di testo, con 26 illustrazioni intercalate e 9 tavole fuori testo . ,, 2.500 
12 — BArILE Mario — IL GIARDINO DI VILLA MADAMA 
Fascicolo di 20 pagine di testo, con 12 illustrazioni intercalate e 10 tavole fuori testo . ,, 2.500 
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Fascicolo di 20 pagine di testo, con 4 illustrazioni intercalate e 3 tavole fuori testo . . ,, 2.500 
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I MONUMENTI ITALIANI 


Per iniziativa della Accademia dei Lincei si pubblicano mano a mano dei fascicoli sui principali monumenti 

italiani, studiati sotto l'aspetto tecnico e artistico. Un ricco materiale illustrativo, con piante, sezioni, particolari 

costruttivi e decorativi d'ogni genere costituisce la fondamentale ragion d'essere di essi, ma nel testo sono 
riassunte e vagliate le caratteristiche costruttive, storiche ed estetiche delle opere. 
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NOTE SUL TEMPIO ARCAICO DI TARANTO 


A REVISIONE dei dati relativi a taluni 

monumenti architettonici, da me condotta 

per preparare dei corsi universitari sulla 
Magna Grecia, mi ha permesso qualche accertamento 
che può essere utile comunicare agli studiosi. Stralcio 
la presente nota sul tempio arcaico di Taranto, dovuta 
in tanta parte alla cortesia con la quale il Soprinten- 
dente Drago ha voluto far eseguire per me i mate- 
riali illustrativi occorrenti, e principalmente il rilievo 
delle membrature superstiti dall’arch. Morziello, e 
in mancanza di una buona fotografia, la bella veduta 
prospettica dal prof. Mario D’Amicis. È un saggio 
di quanto potrebbe esser tentato per aggiornare uno 
dei più pregevoli fra i corpora dei monumenti antichi, 
l’opera di Koldewey e Puchstein, » anche in quelle 
parti la cui conoscenza non è stata innovata da nuove 
esplorazioni e scavi organici. 

I pochi resti del tempio di Taranto si vedono oggi, 
come è noto, in un cortiletto davanti la chiesa (già 
oratorio) della Trinità, con ingresso all’inizio di via 
Duomo; sono la parte superiore di una colonna col 
suo capitello — il resto rimane inglobato tra le fabbri- 
che moderne — e un mozzicone di echino, pertinente 
ad un’altra colonna vicina, incastrata nel muro della 
sagrestia (fig. 1). 

Prima notizia di questi avanzi dava l’erudito locale 
Cataldanton Atenisio Carducci, riferendo che fino 
all’età dei suoi avi esistevano le reliquie di un tempio 
“ tra le quali dieci spezzoni di colonne d’ordine dorico, 
che poi infrante furono poste in uso per la fabbrica 
del Monastero dei PP. Celestini. N’esiste tuttavia una 
(la cui altezza è di palmi 24, la circonferenza 14, 
quella del capitello 18) dentro l'ospedale dei Pelle- 
grini, attaccato alla chiesa di quei PP.,,. Ed è quella 
tuttora in evidenza, la quale, dunque, anche al tempo 
del Carducci era il solo vestigio visibile dell’antico 
edificio. 

Il Carducci ritiene questo tempio consacrato a 
Diana; mentre pone quello di Nettuno — che doveva 
essere il santuario preminente di Taranto, come appare 
dalla monetazione — sulla sponda di Mar Grande, 
nel luogo del cosiddetto ‘ Castello Saraceno ,,, per 
essersi ivi trovata nel 1736 una iscrizione riportata da 
Pratilli. 3) 

Tali notizie non sono completamente esatte; quando 
infatti fu demolito il monastero dei PP. Celestini, 
per la progettata costruzione del palazzo delle Poste, 
non fu trovato alcuno spezzone di colonna; # e le 
misure date per la colonna superstite sono di molto 
inferiori alle vere. Inoltre, l’iscrizione riportata dal 
Carducci a proposito del tempio di Nettuno, è falsa, 


e nel sito del Castello, presunto luogo del suo rinveni- 
mento, alla fine del Lungomare, dove ha inizio la via 
Virgilio, sorgeva soltanto una terma di età romana. >) 

Gli scrittori posteriori riecheggiano l’accenno del 
Carducci. Il primo archeologo a interessarsi seria- 
mente di questo tempio, ed a studiarlo eseguendo 
anche qualche saggio di scavo, fu Luigi Viola, il bene- 
merito fondatore del museo di Taranto; nella relazione 
di questi accertamenti, eseguiti nel piccolo cortile 
dell'Oratorio della Trinità, raggiungendo il piano 
dello stilobate alla profondità di m. 2,50 dal piano 
stradale, ? egli fornisce una misurazione dei vari 
elementi. 

Mentre nella parte superiore la colonna è assai 
guasta e intaccata, la parte inferiore protetta dal lungo 
interramento, si presentava meglio conservata, con 
gli ultimi due tamburi (oggi di nuovo sotterrati) 
intatti. Il Viola potè osservare chiaramente che le 
colonne si trovano in situ, su di uno stilobate, dal cui 
orientamento credette di poter dedurre che, come 
quasi tutti i templi greci, anche questo avesse il pro- 
naos rivolto ad oriente; si protendesse cioè verso l’at- 
tuale Canale Navigabile e verso la polis antica. 

Il Viola inoltre scoprì, accanto alla prima colonna, 
l'esistenza di un secondo capitello, non notato da 
altri; quello di cui rimane in vista una piccola parte 
dell'angolo esterno dell’echino (fig. 1, in alto a destra) 
— non sappiamo cosa rimanga oggi incastrato di esso 
nel grosso muro della sagrestia dell’oratorio — e, 
misurando la distanza fra questi due echini, calcolò 
l'ampiezza dell’intercolumnio (fig. 2). 

Forma e dimensione delle colonne, tratte in quella 
pietra tufacea del posto detta “ carparo ,,, alte appena 
diam. 4 1%, fecero giudicare al Viola questo tempio 
uno dei più antichi della Grecia; e più precisamente 
— in base alla sua corrispondenza col tempio di Arte- 
mide in Siracusa — della prima metà del VI secolo a. C. 
Per questa sua antichità e per la posizione dominante 
i due mari, lo credette consacrato non a Diana, ma a 
Nettuno, patrono della città e padre dell'eroe eponimo 
Taras. 8) 

Dal Viola desumono per la maggior parte le loro 
notizie Koldewey e Puchstein, riproducendo senza 
controllo le sue misure; notano che le 24 scanalature 
della colonna si ritrovano — ed è unico confronto 
offerto dai monumenti superstiti — nel c.d. tempio 
di Nettuno a Pesto. In linea generale i due studiosi 
tedeschi ripetono il paragone del tempio tarantino 
con quello di Diana (da loro detto di Apollo) a Siracusa. 9 

Benchè considerati, per l’alto prestigio di questa 
opera, come definitivi e ripetuti autorevolmente, 19 
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questi risultati vanno sottoposti a revisione, e sono 
suscettibili di qualche integrazione. Quando fu evitato, 
con una opportuna campagna di stampa, che in un 
sito archeologico cosi importante, fosse costruito il 
nuovo palazzo delle Poste, un benemerito amatore 


Fig. 1 - Taranto, Colonna e capitello del Tempio, nel cortile della Trinità 
(sulla destra, frammento dell’echino di un secondo capitello) 


delle antichità tarantine, il dott. Mario Galeone, 
richiamava infatti l’attenzione su altri avanzi della 
zona. Da documenti dell’archivio comunale emerge 
che, durante la costruzione del palazzo Comunale 
intorno al 1865, gli scavi per le fondazioni portati a 
7 metri sotto il livello stradale di oggi, incontrarono 
« antiche fabbriche ,, ‘ in sette punti diversi,,, che 
si dovettero tagliare a piccole schegge per la loro 
“ fortezza ,,; particolare che ci riconduce al materiale 
medesimo di cui è costruito il tempio, cioè al “ càr- 
paro,,, del quale sono particolari caratteristiche 
durezza e sfaldamento a schegge. Un capitello, del 
tutto identico a quelli în situ nel tempio, fu rinve- 
nuto presso l’angolo nord-ovest (fig. 3) dello stesso 
palazzo, 1») 

Altri resti di colonne si trovano incastrati, secondo 
notizia del proprietario, fra le costruzioni della 
casa dell’avv. Abramo Mastronuzzi; un'altra colonna, 
secondo hanno riferito alcuni operai, si troverebbe 
interrata nel vicolo fra il palazzo Mastronuzzi e il 
Municipio; sembra anzi che sia stato costruito un arco 
per proteggerla adeguatamente. 

Il Viola ha concluso che il tempio fosse un periptero, 
orientato da est ad ovest secondo la comune norma 
dei templi greci. Appare nella sua relazione che lo 
scavo, non approfondito oltre il piano dello stilobate, 
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non ha in realtà acquisito elementi che consentano 
di accertare quale posizione occupasse nel tempio 
la coppia superstite di colonne; quale cioè fosse il 
lato di esse rivolto verso l'interno dell’edificio, 12) 
A rigore anzi non si può dire che sia risultata la 
loro appartenenza ad uno 
pteròn anzichè ad un por- 
tico prostilo o in antis. 
Il solo dato certo è che 
si riferiscono ad un al- 
lineamento oriente-oc- 
cidente. 

I nuovi dati acquisiti 
dalla conoscenza di sco- 
perte sotto e presso il Pa- 
lazzo Comunale, confer- 
mano la presunzione 
che il tempio avesse un 
peristilio; non si spie- 
gherebbero altrimenti 
questi numerosi tamburi 
di colonne, sparsi un pò 
dappertutto nell’area ver- 
so sud. E l’esistenza di 
colonne e capitelli sul- 
l'angolo nord-ovest del 
palazzo Comunale e nel 
vicolo, nonchè vicino nel 
Palazzo Mastromuzzi 
(fig. 2), anche se non in sito, lascia pensare che l’edi- 
ficio si svolgesse a sud delle due colonne ancora in 
piedi, sia che si voglia pensare ad un orientamento 
normale, che ad uno da nord a sud; orientamento 
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Fig. 2 — Posizione rispettiva delle colonne in situ 


invero improbabile, che sarebbe soltanto da consi- 
derare se le predette colonne risultassero in sito, 

La pertinenza al tempio delle fondazioni scoperte 
sotto il palazzo Comunale sembra da ammettere, 
sia per l'identità del materiale, che per la loro vastità 
e mole, implicita nella notizia 
del rinvenimento in sette punti 
diversi, e del rilevante lavoro ri- 
chiesto dal loro taglio. Potrebbe 
trattarsi di avanzi di un crepidoma 
a vespaio. Ma è sempre lecito il 
dubbio che possano riferirsi ad 
edifici del temenos circostante, o 
anche della cinta fortificata del- 
l’Acropoli. Se appartenessero al 
tempio, queste fondazioni con- 
correrebbero a lasciare incerti 
sull’orientamento tradizionale; 
questo è però problema troppo 
grave, perchè sia possibile affron- 
tarlo su indizi così evanescenti. 

Un dato interessante sulla con- 
figurazione del terreno sul quale 
in età antica sorgeva il tempio, 
emerge dai rocchi di colonna 
trovati sotto il palazzo Comu- 
nale, a cinque metri di profon- 
dità; questo livello, comparato 
con quello dello stilobate in 
sito — che è, come vedremo, di 
m. 2,40 — anche se maggiorato 
con la presumibile altezza delle 
gradinate, dimostra come il profilo del terreno si pre- 
sentasse anticamente a scarpata, non soltanto verso 
il Mar Piccolo — ove fu appianato da un terrazza- 
mento di età bizantina 13) — ma anche verso l’op- 
posto lato del Mare Grande; soltanto così si spiega, 
in seguito alla caduta, come gli elementi delle colonne 
siano rotolati fino a quella profondità, presumibile 
livello antico della striscia di terreno tra la piccola col- 
lina e la spiaggia. Taranto doveva dunque annunziarsi 
al navigante come tante altre città antiche del mondo 
greco, col fastigio di questo tempio, stagliato in alto 
sulla breve altura. 

Secondo il Viola gli elementi della colonna super- 
stite permettono di trarre le seguenti misure: 

1) il fusto è formato da molti tamburi che hanno 
un'altezza media di m. 0,50 circa, ciascuno; 

2) la colonna presenta 24 scanalature, & alta 
m. 8,47 dal piano dello stilobate alla faccia superiore 
dello abaco, ed ha il diametro superiore di m. 1,55, 
e l’inferiore di m. 1,90; 

3) l’abaco è largo m. 2,70 ed alto m. 0,51; 

4) l’echino, molto rigonfio, è alto m. 0,47 e, 
prima di giungere al collarino, forma tre listelli. 


Municipo 


Vico 


Ma. ci pro 


ii 


Fig. 3 — La zona delle colonne in situ 
e degli altri trovamenti 


Il controllo che ha cortesemente eseguito per me 
l’arch. Morziello permette di rilevare: 

1) Sono esatte le misure date per la larghezza 
(m. 2,70) e l'altezza (m. 0,53) dell’abaco, la distanza 
(m. 1,02) tra un abaco e l’altro, il numero irregolare (24 
delle scanalature, 14) le altezze 
(m. 3,10) dall’abaco al pavi- 
mento del passetto pensile, e 
(m. 2,97) dal passetto pensile 
al pianterreno, 

2) Se la parte interrata, che 
non si è potuta nuovamente 
esplorare, è alta effettivamente 
m. 2,40, Si possono ritenere esatte 
anche le misure del diametro di 
base (m. 1,90), e l'altezza com- 
plessiva (m. 8,47) della colonna. 

3) Notevole differenza si ri- 
scontra per quanto riguarda i 
dati del capitello. Questo, come 
può vedersi dal rilievo del Mor- 
ziello (fig. 4), presenta nella 
curva dell’echino maggiore ela- 
sticità di quanto non appaia 
dalla tavola del Viola; i tre anelli 
sul cavetto, invece dei due nor- 
mali, hanno carattere diverso 
(fig. 5); si nota ancora una mag- 
giore sporgenza dell’abaco dal 
collarino (m. 0,60 invece di 
m. 0,585); minore lunghezza del 
diametro del collarino (m. 1,50, 
invece di m. 1,55). È infine minore la distanza degli 
assi delle colonne (m. 3,72, invece di m. 3,77). 

Nel grafico (fig. 4) la colonna esistente (A) è stata 
ricostruita in base alle suddette misure, mentre la 
colonna (B), inclusa quasi totalmente nella mura- 
tura, è stata disegnata in sezione, con l’aggiunta della 
proiezione orizzontale del capitello (D) e quella di 
base (E). 

È inoltre da osservare che il fusto della colonna è 
composto di rocchi di diversa altezza. La porzione 
di fusto visibile, dal collarino al piano del passetto 
pensile, si compone di cinque rocchi, più un sesto, la 
cui altezza rimane incognita perchè inglobato nello 
spessore delle volte. 

I cinque rocchi hanno le seguenti dimensioni: 


Mastromuzzi |}; 


_ 


1) altezza m. 0,21 e diametro di base m. 1,515 
2) » » 0,26 » » » » » 1,532 
3) » 0,30) » » » n NI;55 
4) » » 0,29 » » » » » 1,565 
5) » » 0,59 » » » » » 1,595 


L'altezza visibile del sesto è di m. 0,42, e il suo dia- 
metro al pavimento del passetto pensile è di m. 1,615. 
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Fig. 4 - Rilievo della colonna e del capitello 


Prolungando le congiungenti i due estremi dei 
diametri dei rocchi sino al limite interrato del fusto 
(m. 2,40), la misura del diametro di base (m. 1,90) 
della colonna coincide con quella assegnata dal Viola. 
Ne consegue che se questa & esatta, dovrebbe corri- 
spondere anche al vero l’altezza complessiva di m. 8,47, 
misurata dall’abaco alla base, cioè diametri 4 */, circa. 

Il tempio di Taranto è unanimamente considerato 
(Durm, p. 381) una delle più antiche costruzioni dori- 
che superstiti, e riferita alla prima metà del secolo VI 
a. C.; di poco più recente dell’Olympieion e dell’Arte- 
mision di Siracusa, che certamente appartengono al 
principio del VI e forse toccano il cadere del secolo VII. 
La datazione sembra da mantenere; un minore carat- 
tere di arcaicità è infatti dato dalla colonna costituita 
da tamburi sovrapposti, mentre nei due monumenti 
siracusani è — al pari che nel tempio di Corinto, 
anch'esso di quel periodo — monolitica. Ho altrove 
chiarito 15) come, in questo impiego di monoliti per le 
colonne, sia da vedere una ingenuità di quei costruttori 
che, procedendo al trapasso da forme lignee alla pie- 
tra — del quale, non ostante un certo disdegno degli 
studiosi moderni, non si sa come poter sminuire 
la sostanziale importanza — si sentirono legati al 
precedente di un corpo unico, rappresentato dal tra- 
ve verticale in funzione di colonna primitiva, e non 
ebbero fantasia per vedere come il materiale diverso 
non solo consentisse di evadere da questa unità, ma 
rifuggiva anzi da essa; e si sobbarcarono inutilmente 
alla enorme difficoltà di cavare colonne da un sol blocco 
di pietra. Forse questa indocilità del materiale, impo- 
ponendo in alcuni casi il ripiego di giunture, per 
utilizzare fusti “ sciupati ,, per incidenti di lavoro o di 
trasporti, suggeriva ad un costruttore di estro l’abban- 
dono del monolito e la sua sostituzione coi tamburi 
sovrapposti, più agevole e non meno robusta. 

Il tempio di Taranto conosce già questa esperienza; 
ma nei pochi avanzi oggi noti offre elemento prezioso 
di quelle incertezze che in tutto il complesso dei primi 
templi dorici accompagnano i tentativi di quei costrut- 
tori, che si provano a realizzare in pietra un tipo di 
edificio, originariamente elaborato per le possibilità 
e le esigenze del mattone crudo e dell’impalcatura in 
legname. Travaglio che — sulla base di possibilità 
finanziarie ignote alle città della Grecia propria — si 
compie, come credo d’avere concorso a dimostrare, 
principalmente in Magna Grecia e in Sicilia, ove man- 
cava una consuetudine di tecnica costruttiva in mattoni 
crudi, ed esisteva una tradizione indigena di abile 
lavoro della pietra. 

Non ostante gli studiosi non si siano fermati, per 
mancanza certo di rilievi esatti, sulla forma del capi- 
tello di Taranto, questo appare veramente singolare. 
Noi saremmo in verità imbarazzati se dovessimo cercar 
confronto al suo echino in quello degli edifici contempo- 


Fig. 5 — Anelli sul cavetto del capitello 


ranei già ricordati; per esser più esatti potremmo 
istituire soltanto un confronto schematico e superfi- 
ciale. I profili che ho fatto riun‘re nella fig. 6 mo- 
strano come manchi in esso (E) la morbidezza di 
quelli di Siracusa, Selinunte e Corinto, ed ancora di 
Metaponto, della Basilica di Pesto o dell’Artemision 
di Corfù. Profilo secco, privo di sinuosità, con ele- 
menti di linea spezzata, per il quale un vocabolo tenta 
come pienamente espressivo: legnoso. Il rilievo di 
fig. 4 dà questo senso, e ancor più lo dà la veduta 
prospettica della fig. 1. 

L'architettura dorica, con la sua espressione affidata 
esclusivamente alla forma semplice delle superfici di 
struttura, trova un tormentato elemento di originalità 
nella curvatura dell’echino. Tutte le sue sfumature, 
volte alla ricerca di un passaggio dalla verticale della 
colonna alle orizzontali dell’architrave, riposano su 
di una razionale organicità delle proporzioni relative 
delle diverse membrature; ma il loro movimento 
deriva sempre da una o più linee generatrici di curve 
raccordate, che fanno sistema con le generatrici delle 
altre parti dell’edificio, e rappresentano esse stesse 
l'ispirazione dell’architetto. 19 Nel tempio di Taranto, 
invece, l’echino è generato in modo molto evidente 
da più linee diversamente curve, non raccordate, ma 
facenti angolo fra di loro. 

A me sembra che questo fatto ripeta quanto appare 
nelle rappresentazioni dell’alzato di edifici arcaici di 
tipo templare, messi nello sfondo delle scene dai 
ceramisti, quali, per citare gli esempi più noti, i 
pittori del vaso Frangois (nella riproduzione della 
Krene), e meglio ancora quelli dell’Idria di Anfiarao 
a Londra e di un noto vaso Torlonia. Nella interpre- 
tazione del Durm,!? e meglio ancora in quella qui 
presentata alla fig. 6, A e B, è evidente questo settore 
lineare che corona la curva lignea dell’echino primitivo. 
Nè può dubitarsi che esso traspaia nella doppia 
linea dell’echino nel capitello tarantino. Si tratta di 
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Fig. 6 - Profili dell’echino nelle colonne in A: Vaso François; B: Cratere di Amphiarao; C: Aegina; D: Corfü, Tempio di Artemide; 
E: Taranto, Tempio di Nettuno; F: Selinunte, Tempio G.; G: Siracusa, Tempio di Artemide; H: Selinunte, Tempio C.; I: Selinunte, 
Tempio D.; L: Pesto, Basilica; M: Pesto, Tempio di Cerere; N: Corinto, Tempio di Apollo; O: Metaponto, Tempio di Apollo 
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un affınamento di quell’elemento intermedio della 
originaria costruzione lignea, collocato fra il trave verti- 
cale e l’architrave; quel pezzo di legno cioè, che mira 
ad ampliare la testata superiore del trave-colonna, per 
renderla più idonea alla sua funzione di sostegno, con 
un trapasso di volume che è nello stesso tempo un ele- 
mento di coerenza estetica. Tale elemento si riscontra, 
com'è noto, in tutta la sua bruta funzionalità in quelle 
case rustiche di Licia riprodotte nei manuali (Durm, p.8, 
fig.5), per dar l’idea di queste primitive strutture di legno 
e fango; ma è anche proprio, per la sua logica statica, di 
altre costruzioni affini, tuttora in uso in varie architet- 
ture attardate, come ad es. la casa sarda, 19 o nel Tigrai, 
in sostegni interni di tetti delle case e nei rudimentali 
propilei del santuario di Axum. Nelle rappresentazioni 
dei ceramisti noi sorprendiamo questo elemento già di- 
grossato ad attutire il contrasto dei suoi volumi originari. 

L'architetto del tempio di Taranto ha presente 
questa esperienza formale, mentre resta ancora domi- 


1) R. KOLDEWEY e O. PUCHSTEIN, Die griechischen Tempel 
in Unteritalien und Sicilien, I, 1899, p. 55, figg. 45-46. 

2) Nelle note, molto pregevole miniera di notizie topografiche 
e curiosità locali, al poemetto di N. T. pa Aquino, Delizie taran- 
tine, Napoli 1771, p. 393. 

3) F. PRATILLI, Della via Appia riconosciuta e descritta da 
Roma a Brindisi, Napoli 1745, p. 110. 

4) V. FORLEO, Celestiniana, ne La voce del popolo, Taranto, 
16 aprile 1926; sulla storia del convento dei PP. Celestini e sul 
suo abbattimento si veda, G.C. SPEZZAIALE, Celestiniana, in 
Taras, a.I, 1927, n. 3-4. 

5) L. VioLA, in Notizie degli scavi, 1881, p. 383. 

6) Cosi H. SWINBURNE, Travels in the two Sicilies, 2" ed. 1790, 
che scrive: “fui alloggiato al convento dei Celestini, una linda 
casa costruita sulle rovine di un tempio,,. 

G. B. GAGLIARDO, Descrizione topografica di Taranto, Napoli, 
1811, parlando dell'Ospedale dei Pellegrini, scrive: ‘ Questo 
ospedale, destinato al ricovero dei pii vagabondi, occupa una 
parte dell’antico tempio di Diana, che doveva essere più che 
magnifico. Tale lo dimostra una delle sue molteplici colonne 
di ordine dorico rimasta in piede, che si vede nel suo atrietto, 
la quale è alta palmi 24 ed ha palmi 14 di circonferenza ,,. Anche 
le misure sono evidentemente ripetute dal Carducci. 

7) Notizie degli Scavi, 1881, p. 379, tav. 7. 

8) Posidone viene dichiarato ‘ padre e salvatore della città,, 
nella iscriz. IG., XIV, 54; la preminenza del suo culto è dichia- 
rata da Orazio, Od., I, 28, 27. La leggenda che lo fa padre dello 
eroe eponimo, in ProBo, ad Georg., II, 197; IV, 125; SERVIO, ad 
Buc., X, 57. Cfr. G. GIANNELLI, Culti e miti della Magna Grecia, 
Firenze 1924, p. 1 s.; P. VUILLEUMIER, Tarente des origines a la 
conquéte romaine, Parigi 1939, p. 479 ss. (a p. 483 per il culto di 
Artemide). L'attribuzione del tempio a Posidone non viene 
accolta dal Craceri, Storia della Magna Grecia, II, 1927, p. 149 
n. 5, il quale pensa piuttosto ad Apollo Delfinio. 

9) KOLDEWEY e PUCHSTEIN, Die griechischen Tempel, cit., I, 
1899, p. 55, figg. 45, 46. 

10) J. Durm, Baukunst der Griechen, 3, p. 381; ROBERTSON, 
A Handb. of Gr. and Rom. architect., Cambridge 1929, p- 71, 324. 


nato dalsenso della materia primitiva, nel suo tradurre 
in pietra le vecchie forme. Quando, in seguito, queste 
sopravvivenze di motivi legati alla tecnica originaria 
verranno superate, si creerà nella perfetta linea con- 
clusa dell’echino, uno degli elementi più suggestivi 
e rappresentativi dell’architettura dorica. 

Queste osservazioni accrescono il desiderio di veder 
liberati dalle strutture moderne gli avanzi dell’antico 
edificio, Il voto, ormai compiuto pei templi di Imera 
e di Siracusa, già formulato ripetutamente per Taranto, 
merita veramente la considerazione dello Stato e degli 
Enti locali. Una esplorazione preliminare negli spazi 
liberi dei vicoli, del giardinetto ad oriente e del cortile, 
potrebbe determinare, con i suoi probabili risultati 
positivi, un risveglio dell'interesse per il venerando 
rudere. Il Soprintendente Drago, iniziandola, aggiun- 
gerebbe nuova benemerenza a quelle che vien conqui- 
stando con le indagini e la sistemazione scientifica 
della protostoria apula. 

BiaGIO PACE 


11) M. GALEONE, ne La voce del popolo, Taranto, 1° maggio 
1926. Il dott. Galeone ha avuto la cortesia di fare estrarre per me, 
copia dei vari documenti. Sono due relazioni al Sindaco, dello 
architetto costruttore del palazzo Comunale, Davide Conversano, 
a commento di richieste avanzate, per compenso di lavori non 
previsti (il taglio delle antiche fabbriche, di cui nel testo), dal 
costruttore Ermenegildo De Valeris; nonchè il verbale del Con- 
siglio Comunale del 21 giugno 1894, nel quale l'assessore dele- 
gato per le Opere pubbliche, ing. Angelo Galeone, dà notizia 
di opere di consolidamento delle fondazioni dello stesso palazzo, 
reclamate da gravi lesioni nell'angolo nord-ovest, e del rinveni- 
mento “di un antico capitello dorico di grandi dimensioni ,,. 
A questo stesso capitello accenna G. B. DEL LAGO, Sulla topo- 
grafia di Taranto antica, in Riv. st. antica, I, Messina, 1896, 
il quale, riportate le notizie del Carducci e del Viola, aggiunge: 
“Due anni or sono, facendosi uno scavo presso l’angolo nord- 
ovest del Palazzo Municipale, si rinvenne sepolto un capitello 
di altra colonna, simile in tutto a quello su accennato. Si lasciò 
nel luogo ove fu rinvenuto,,. 

12) Il Viola rileva dal suo scavo che lo stilobate era “ parallelo 
al lato visibile dell’echino ,, ciò che serve ad indicare “ la dire- 
zione del t., che come quasi tutti i tempii greci aveva il pronao 
ad oriente,,, p. 280. Queste notizie non autorizzano affatto a 
credere che egli credesse le colonne parte del pronao, come ricava 
il VUILLEUMIER, Tarente, cit., p. 253 (e p. 247), ma anzi che le 
riferiva, data la direzione dell’allineamento, ad uno pteron. 

13) VUILLEUMIER, Tarente, cit., p. 239. 

14) Questo numero si trova non soltanto nella c. d. Basilica di 
Pesto, raffronto già in KOLDEWEY e PUCHSTEIN (v. nota precedente) 
ma anche nel t.C. di Selinunte, come notava il VUILLEUMIER, 
Tarente, cit., p. 253. 

15) Arte e civiltà della Sicilia antica, II, 1939, p. 215 SS. 

16) Non sarà mai abbastanza raccomandata, in proposito, la 
meditazione delle limpide osservazioni di G. PATRICOLO, Curvatura 
delle linee dell’architettura antica, Palermo 1896. 

17) p. 254, fig. 225. 

18) ARATA e Braci, Arte sarda, Milano 1935, p. 109. 
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LA "TANELLA ANGORI, DI CORTONA 


PROBLEMI DI ARCHITETTURA FUNERARIA ETRUSCA 


A NECROPOLI DI CORTONA, con i 

“Meloni del Sodo,, e con la “ Tanella di 

Pitagora ,,,9 offre i più belli esempi di tombe 
costruttive a camera nell’architettura funeraria etrusca 
delle origini (per la topografia della necropoli cortonese 
vedasi la piantina, fig. 1). Infatti, nei Meloni del Sodo, 
i sistemi di struttura delle pseudovolte mostrano la 
tecnica primitiva di copertura con i filari sporgenti 
ad aggetto rettilineo, che 
conservano la più antica 
struttura, nella addentel- 
latura graduale mante- 
nuta a scaletta (II° Me- 
lone del Sodo, fig. 2), 
od un primo innovamento 
di questa, nella adden- 
tellatura graduale tagliata 
a scarpa, simulante una 
vôlta a direttrice trian- 
golare (I° Melone del 
Sodo, fig. 3). Il sistema 
di chiusura del colmarec- 
cio della pseudovolta nel- 
le due diverse strutture 
è perfettamente corri- 
spondente, cioè formato 
da un filare di blocchi a 
cuneo, innestati sul colma- 
reccio, fra i lastroni del- 
l'ultima serie in aggetto, 
espressamente ritagliati a smusso, in modo che, inca- 
strati fra essi, vengono a costituire una vera e propria 
chiave di vôlta. 

Questi due sistemi di struttura di pseudovolte nei 
due Meloni del Sodo, col primo esempio di chiave 
di völta sul colmareccio, offrono la testimonianza 
palese del più antico avviamento alla struttura della 
vòlta a cunei, della quale il primo tentativo si ha, 
nella stessa necropoli cortonese, nella “ Tanella di 
Pitagora ,,. _ 

La “ Tanella di Pitagora ,, costituisce un vero capo- 
saldo per la singolarità della struttura della völta a 
cunei monolitici. Questa singolarità è stata subito 
riconosciuta dai primi studiosi dell’Accademia cor- 
tonese, quali il Lauro, il Tartaglini, il Venuti, che 
si sono occupati della tomba dopo la scoperta; suc- 
cessivamente essa fu posta in evidenza dal Gori 
(che visitò la tomba nel maggio del 1737) ed infine 
anche dallo stesso Inghirami. Dopo le esplorazioni 
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Fig. 1 - Cartina topografica della necropoli di Cortona 


più tarde, compiute alla “ Tanella ,,, esplorazioni che 
furono illustrate da Agostino Castellani3 (fig. 4), 
Wilhelm Abeken,® uno dei più rinomati studiosi 
di architettura etrusca, verso la metà dell'Ottocento, 
compiendo nuove indagini sulla forma della crepi- 
dine a tamburo cilindrico, in relazione alla camera 
ed al tumulo, ha posto in valore la speciale strut- 
tura della völta a cunei monolitici della tomba 
cortonese. Più tardi altri 
studiosi sono tornati sul- 
l'argomento dell’applica- 
zione del principio della 
völta nella copertura della 
tomba cortonese, come il 
Durm,5 il Rivoira,® il 
Garroni,7 nelle dotte 
trattazioni sull’origine e 
sulla formazione struttu- 
rale della völta nell’ar- 
chitettura etrusca; e, più 
recentemente, un valente 
architetto cortonese, Do- 
menico Mirri,8 ha com- 
piuto una più accurata 
e diretta indagine sulla 
struttura singolare della 
völta della “ Tanella,,, 
procedendo, per conto 
dell’Accademia Cortone- 
se, al consolidamento ed 
al restauro di quell’insigne rudere monumentale. 

Esaminando, dal punto di vista tecnico, l’applica- 
zione del principio della völta a cunei nella “ Tanella 
di Pitagora,,, rispetto alla solidità della struttura, 
anche prescindendo dal fatto che i cunei sono mono- 
litici e sono sostenuti, oltre che nelle parti estreme dai 
sodi centinati a lunettone, anche dai piedritti impo- 
stati sui muri laterali, nessuno ha potuto assegnare 
la copertura della “ Tanella di Pitagora ,, nella cate- 
goria delle vere e proprie vòlte a cuneo, anche per le 
difficoltà incontrate nei riguardi della datazione cro- 
nologica. 

Il problema quindi rimane sempre aperto ed oggi 
riappare anzi più complesso, con i nuovi elementi 
offerti dalla scoperta della ‘ Tanella Angòri,, og- 
getto della presente nota. 

Ma prima di passare alla “ Tanella Angòri,, sarà 
bene che noi presentiamo, alla luce degli studi più re- 
centi, le questioni riguardanti la forma e la struttura 


architettonica della “ Tanella di Pitagora,,, per il reci- 
proco aiuto dei vari elementi che ci possono guidare 
nella ricostruzione delle due singolari tombe cortonesi. 

La “ Tanella di Pitagora, (figg.5 e 6, pianta e 


Nell’interno della camera, i blocchi dei muri delle 
pareti, nonchè i peducci ed i cunei della vôlta, sono 
tirati accuratamente a pulimento. Così similmente 
rifiniti risultano i blocchi, a superficie curveggiar- 


sezione) è una costruzio- 
ne con crepidine esterna 
a tamburo cilindrico, di 
m. 7,35, che poggia so- 
pra uno zoccolo di base; 
Faltezzalcedi emi: 1,38, 
da sopra lo zoccolo al ci- 
glio esterno del fascione 
di coronamento; questo è 
alto m. 0,29 e sporge per 
m. 0,06. La crepidine è 
costruita con blocchi di 
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Fig. 2 — II° Melone del Sodo: Sezione di due celle laterali 


te, nella parte esterna del 
muro della crepidine, fino 
allo spigolo superiore del 
fascione di coronamento; 
la faccia esterna del fa- 
scione & ugualmente cen- 
tinata e rifinita, mentre 
quella superiore risulta 
grezza, poiché su di es- 
sa poggiava il limite del 
basamento esterno del 
tumulo. 


macigno, accuratamente 
connessi e tirati a puli- 
mento sulla faccia esterna. 
Nell’interno è racchiusa 
una camera, di pianta ret- 
tangolare (m. 2,05 X 2,53), 
delimitata da quattro muri 
a piedritto; il piano era 
originariamente lastricato, 
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crepidine. L’altezza della 
camera, fino all’imposta- 
zione della völta, & corri- 
spondente all’altezza della 
crepidine. Si accede, dopo 
un corto vestibolo, per una porta, che si apre sulla 
parete breve di sud-est della camera; della porta 
si conservano gli stipiti, l’architrave ed in parte la 
soglia; sull’architrave si nota ancora il foro sul quale 
girava il cardine superiore del lastrone di chiusura. 
Nell’interno, sulla parete di fondo e su quelle late- 
rali, si aprono dieci piccoli loculi, in serie sovrappo- 
sta, per la deposizione di 
urne cinerarie, che risul- 
tano cosi distribuiti: due 
sulla parete di fondo e sei 
(tre per parte) sulle pareti 
laterali. Ad eccezione di 
quello superiore della pa- 
rete di fondo, che & con- 
formato ad un arco ribas- 
sato, tutti gli altri loculi 
sono rettangolari, con pro- 
porzioni variabili per am- 
piezza (m. 0,88-0,96) e 
per altezza (m. 0,79-1,05), 
ma tutti con la medesi- 
ma profondità (m. 0,58). 
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Fig. 3 - I° Melone del Sodo: Sezione di due celle laterali 


Fig. 4 - La “ Tanella di Pitagora ,, 


(da una stampa antica) 


Ma veniamo alla coper- 
tura della camera; essa è 
formata da una specie di 
vôlta a mezzabotte, co- 
struita con cinque lun- 
ghissimi pezzi monolitici 
di macigno (lung. m. 3,00), 
espressamente ritagliati in 
forma curvilinea sulla fac- 
cia esterna visibile, riuni- 
ti nello spessore a giunte 
oblique. Questi cunei mo- 
nolitici coprono, con una 
sola portata, l’intera völ- 
ta, pur sostenendosi l’un 
l'altro, essendo i due pri- 
mi, che servono da peducci, impostati sui muri late- 
rali a piedritto, ed i tre cunei centrali, connessi ai 
primi e fra loro, con le giunte oblique; tuttavia le 
due estremità della lunghezza riposano sopra due 
blocchi monolitici, tagliati a semicerchio, impostati 
sulla parete di fondo e sopra l'architrave della porta; 
questi due blocchi a lunettone formano le due testate 
della völta, e su di essi 
grava gran parte del peso 
dell'intero sistema di co- 
pertura. Questo sistema di 
copertura a cunei mono- 
litici, con facce curvilinee, 
concave nell’intradosso, e 
talora convesse nell’estra- 
dosso, con connessioni a 
giunte oblique e peducci 
impostati sui muri late- 
rali a piedritto, mostra 
già una conoscenza del 
principio strutturale della 
völta, quale si presenterà 
poi nel suo sviluppo, in 
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serie continua di archi, in pieno centro accollati, 
che si sostengono a vicenda, per mutuo contrasto, 
trasmettendo il loro peso ai peducci di base im- 
postati sui piedritti dei muri laterali. 

La forma della völta centrata costituiva un pro- 
cesso evolutivo di solida consistenza nel problema 
strutturale della camera 
funeraria sotterranea, do- 
vendosi non solo coprire 
lo spazio del cielo, ma an- 
che reggere la mole del 
soprastante tumulo, col 
peso del cippo di coro- 
namento: tale prima con- 
quista è stata raggiunta 
dall’architettura funeraria 
etrusca fin dal principio 
del 1Vasecolo a.C: 

La völta a cunei mo- 
nolitici della “ Tanella di 
Pitagora ,, è stata oggetto 
di ampie discussioni da 
parte degli studiosi, poi- 
chè questo sistema di 
struttura, indubbiamente 
assai antico, si è presen- 
tato per alcuni come di 
grande ostacolo, data la 
mancanza di documenti 
di corredo funebre, per 
la determinazione crono- 
logica del monumento 
funerario. L’Äkerström 9 
ha posto la “ Tanella di 
Pitagora,, in relazione 
con la tomba di Hiera- 
polis in Frigia, che è 
del periodo di Eumene II 
(197-159 a. C.): ma, co- n. 
me ho avuto occasione di 
dimostrare altrove,1°) non 
è possibile accettare tale 
confronto, nè per la struttura architettonica della 
völta, nè per la configurazione esterna della crepidine. 
La “ Tanella di Pitagora,, ci offre, nella copertura 
interna della camera, l'esempio più antico, nell’archi- 
tettura funeraria etrusca, di una völta a cunei mo- 
nolitici, primo avviamento al sistema di copertura 
a vòlta. Nella configurazione poi esterna della crepi- 
dine a tamburo cilindrico, lo sviluppo architettonico 
monumentale della base del tumulo, che nascon- 
de e protegge la camera funeraria, non risulta sola- 
mente in pura funzione di sostegno del tumulo, ma 
fa parte integrante della struttura della tomba, che, 
dalla pianta quadrangolare della camera sepolcrale 
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Fig. 5 - La “ Tanella di Pitagora,,: Pianta 
della camera e della crepidine 
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Fig. 6 — La “ Tanella di Pitagora,, 
Sezione della camera e della crepidine 


interna, viene trasformato, esternamente, in costru- 
zione circolare, raggiungendo così quella perfetta 
fusione nel tipo architettonico, iniziata sul finire della 
facies culturale orientalizzante, per le tombe primi- 
tive a pseudocupola, fra le due forme, quadrata e 
circolare, della camera e della crepidine. 

Lo sviluppo di questo 
tipo monumentale deve 
considerarsi adunque co- 
me puramente avvenuto 
nell’ambito dell’architet- 
tura funeraria etrusca, 
senza influenze esteriori. 

La scoperta della nuo- 
va “ Tanella Angòri,, 
rimette a galla tutti i vec- 
chi problemi della “ Ta- 
nella di Pitagora,, e ne 
aggiunge anzi dei nuovi 
nei riguardi della coper- 
tura, date le condizioni 
di trovamento del rudere, 
quasi tutto a terra e con 
completa dispersione dei 
materiali costruttivi. 

La “ Tanella Angòri,, 
è venuta alla luce nella 
medesima zona dove è 
quella di Pitagora, ma 
un po’ più a monte, in 
vocabolo Piaggette, sul 
N versante ricco di oliveti, 
7 che discende a pendio 
Wp abbastanza ripido verso 
nord-ovest, verso cioé la 
pianura, sotto ai ripiani 
graduali, sui quali si ada- 
gia la città di Cortona. 
La “ Tanella Angòri,, 
(figg. 7 e 8, pianta e se- 
zione) si presenta con la 
sola, ma ben chiara, im- 
postatura planimetrica: all’esterno, conserva la parte 
inferiore della crepidine (che appare di proporzioni 
assai maggiori rispetto a quella di Pitagora), e qual- 
che blocco erratico del fascione di coronamento della 
medesima; all’interno, mostra, quasi per intero, il 
piano lastricato della camera, che permette l’esatto 
rilievo planimetrico. La parte esterna della crepi- 
dine e la parte interna della camera sono costruite 
con blocchi e lastroni di macigno, della medesi- 
ma cava locale che ha servito per la “ Tanella di 
Pitagora ,,. 

Il rilievo planimetrico ed in sezione nonchè la ripro- 
duzione fotografica dei ruderi (fig. 9), ci dispensano 
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dal precisare le misure nei vari dettagli: daremo quindi 
solo le misure essenziali relative alla crepidine del 
tumulo, all’ingresso e al vano della camera. 

Riservandoci di offrire alla fine della trattazione un 
abbozzo di ricostruzione della “ Tanella Angòri ,, pre- 
sentiamo in precedenza le più importanti osservazioni 
di dettaglio nei riguardi della crepidine, dell'ingresso 
e del vano interno della camera, intrattenendoci soprat- 
tutto sul problema incerto del sistema di copertura. 

La crepidine a tamburo cilindrico poggia sopra uno 
zoccolo di base circolare, del diametro di m. 10,35, che 
sporge dal profilo del muro 
periferico della crepidine per 
m. 0,14. Dalle tracce del 
muro, che si eleva sopra lo 
zoccolo e che costituisce il 
paramento esterno della cre- 
pidine (diam. m. 10,07), de- 
sumiamo che la sua struttura 
era a filari di blocchi di ma- 
cigno, dalle sagome regolari, 
ritagliati a superficie cur- 
veggiante, tirata a pulimen- 
to. Partendo dal rapporto fra 
il diametro (m. 7,35) e l’al- 
tezza della crepidine (metri 
1,38) della “ Tanella di Pi- 
tagora ,,, conoscendo che il 
diametro della crepidine del- 
la “ Tanella Angòri,, è di 
m. 10,07, l'altezza può es- 
sere calcolata nella propor- 
zione di m. 1,94. Sopra la 
crepidine correva all’ingiro, 
come nella “ Tanella di Pi- 
tagora,,, una cimasa di 
coronamento, conformata a 
fascione, dal profilo rettan- 
golare, alta m. 0,32 e spor- 
gente per m. 0,06, come 
si desume da alcuni pezzi 
rimasti. 

Dal rilievo planimetrico, 
la forma trapezoidale del 
piccolo vestibolo di accesso 
risulta con la parte ristretta 
rivolta verso l’esterno della 
crepidine e quella larga verso 
la porta: in conformazione 
inversa alla pianta dei dro- 


dell’accesso nell’apertura sulla crepidine mira quasi a 
mascherare l’entrata, per non togliere alla crepidine 
stessa la sua funzione architettonica di basamento 
del tumulo. La porta della tomba si apre nella parte 
interna del vestibolo: l'apertura è larga m. 1,20, fian- 
cheggiata dai muri laterali che formano due stipiti, 
sporgenti all’interno m. 0,40, all’esterno m. 0,20, e 
dello spessore di m. 0,73; superiormente poggiava 
l'architrave e sopra si innestavano in testata i lastroni 
in aggetto rettilineo della copertura del vano prin- 
cipale in corrispondenza all’asse centrale della camera. 


moi, che si aprono all’ester- 
no dei tumuli, nelle tombe 
a camera senza crepidine 
della facies orientalizzan- 
te. Questo restringimento 


Fig. 8 - La “ Tanella Angòri,,: Sezione della camera e della crepidine 


Internamente il vano della camera presenta la forma 
di croce greca; quattro sodi, con profilo esterno angolare 
a piedritto, immedesimati nella massa rotondeggiante 
della crepidine, delimitavano le pareti della camera 
cruciforme, in cui il vano, in corrispondenza all’asse 
centrale, si presenta più largo (m. 2) rispetto ai due 
bracci laterali (m. 1,46); irregolare in pianta è pure il 
riquadro centrale, che mostra una forma leggermente 
trapezoidale, in conformità 
all'asse dei bracci mediani. 

Una perfetta corrispon- 
denza si nota con la “ Ta- 
nella di Pitagora,, nei ri- 
guardi della struttura e 
disposizione simmetrica 
dei loculi, destinati alle 
urne cinerarie, nei quattro 
vani della camera: essi ri- 
sultano sicuramente in nu- 
mero di sedici, abbinati 
in sovrapposizione agli an- 
goli delle pareti laterali 
dei quattro vani; ma al- 
tri loculi è probabile fos- 
sero ricavati nelle pareti 
di fondo: certamente, in quella opposta all'ingresso, 
appaiono delle tracce sicure di un loculo più ampio, 
riservato forse al personaggio principale della famiglia. 

Le difficoltà maggiori, che si presentano per la rico- 
struzione della “ Tanella Angòri,, riguardano il sistema 
della copertura, data la conformazione a crociera 
della camera. Nelle rovine della tomba, fra i membra 
disiecta, non è apparsa purtroppo traccia alcuna di bloc- 
chi lavorati che permettano di individuare la struttura 
della völta. 

Considerando la differente ampiezza della parte 
centrale, in corrispondenza all'asse, rispetto ai due 
bracci laterali della camera, mentre per questi ultimi, data 
la piccolezza dei vani, si potrebbe pensare ad una sem- 
plice copertura per piano, anche di un solo lastrone 
monolitico, per la parte centrale invece si potrebbe 
avanzare l'ipotesi di una copertura col vecchio sistema 
a pseudovolta di grossi lastroni, in aggetto rettilineo, 
con chiave di volta in funzione, sul tipo del I° Melone 
del Sodo. 

Infatti, data la lunghezza di m. 5,20 della parte cen- 
trale, non si può certamente pensare, come per la “ Ta- 
nella di Pitagora,,, ad un sistema di völta a cunei mo- 
nolitici e, tanto meno, perchè prematuro, ad un sistema 
di vòlta centrata con archi in serie continuata. 

Nel determinare lo sviluppo architettonico monu- 
mentale delle “ tanelle cortonesi ,, dobbiamo tener pre- 
sente che la forma e la struttura della camera e della 
crepidine si svolge in stretto rapporto col sistema 
di copertura: la copertura doveva servire non solo a 
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Fig. 9 — La “ Tanella Angòri,, 


(fotografia con veduta planimetrica) 


coprire il cielo della camera, ma anche a sostenere il 
peso del tumulo e del cippo di coronamento. 

Nei Meloni del Sodo, il tumulo amplissimo serviva 
a coprire più tombe: infatti l’unica tomba composta di 
cinque e di sette celle, costruita in ciascuno di essi, si 
trova appartata in uno solo dei quadranti; il Melone di 
Camucia è l’unico invece dei grandi tumuli cortonesi 
che racchiuda al centro una sola tomba, che però è 
assai ampia e complessa.™ 

I rapporti adunque fra 
camera e tumulo risul- 
tano diversi nei riguardi 
del sistema di copertura, 
rispetto alle proporzioni. 
Ammettendo però per la 
“ Tanella Angòri,, una 
copertura a pseudovolta in 
sistema rettilineo, date le 
proporzioni della camera, 
questa poteva benissimo 
essere contenuta entro al 
perimetro del tamburo ci- 
lindrico della crepidine, 
che serviva di basamento 
al tumulo. 

Le due “tanelle cortonesi,, mostrano così rag- 
giunto, nello svolgimento architettonico del tipo mo- 
numentale, quel rapporto formale e strutturale fra il 
vano interno (camera) e l'involucro esterno (crepidine), 
rapporto che è legato esclusivamente al sistema di 
copertura, come appare già dalle tombe primitive a 
pseudocupola della facies culturale orientalizzante. 

Nella necropoli populoniese di S. Cerbone, 12) noi 
possiamo cogliere i vari stadi di evoluzione nei rap- 
porti fra camera e crepidine del tumulo: lo stadio ini- 
ziale è caratterizzato da un tipo architettonico basso 
e tozzo, poichè la crepidine, che racchiude la camera e 
serve di sostegno al tumulo, nascendo dal circolo di pie- 
tre, delimitante l’area funeraria, conserva un'altezza di 
assai piccole proporzioni; similmente la camera è poco 
alta, ed il vano, di pianta quadrata, risulta assai minuscolo 
rispetto all’ampiezza della crepidine che lo racchiude. 
Infatti l'ampiezza della crepidine dipende dalla speciale 
struttura della pseudocupola, la cui impostazione ad 
anelli concentrici esigeva una profonda e larga base di 
accollo, prima di raggiungere il vuoto del cielo della 
camera e poter girare sui quattro pennacchi angolari, 
nella sovrapposizione graduale degli anelli, restringen- 
tisi fino alla chiusura della pseudocupola. 13 Nelle 
tombe primitive a pseudocupola, la forma ampia e 
tozza della crepidine e la piccolezza della camera riman- 
gono pertanto pienamente giustificate dalla speciale 
struttura della pseudocupola. Ma, nelle ‘ tanelle cor- 
tonesi,,, la mutata forma e proporzione delle camere 
ed il sistema di copertura a pseudovolta hanno reso 


Fig. 10 — La “ Tanella Angòri,,: Ricostruzione interna della copertura 
della camera cruciforme (arch. prof. L. Bartoli) 


possibile il restringimento del perimetro ed il solleva- 
mento della crepidine del tumulo: così i rapporti di 
forma e di struttura fra la camera e la crepidine del 
tumulo sono divenuti più armonici, offrendo un tipo 
architettonico snello ed elegante nelle sagome e nelle 
proporzioni. 

Tale sviluppo monumentale armonico, nella fusione 
formale e strutturale della camera e della crepidine, è 
stato determinato adunque dal sistema di copertura, 
considerato non solo nella funzione di ricoprire il 


cielo della camera, ma anche di 
sostenere e sollevare la mole del 
tumulo, col relativo cippo di co- 
ronamento: questa duplice fun- 
zione di copertura e di sostegno 
condurrà più tardi allo sviluppo 
architettonico completo del tipo 
nelle grandi moli dei mausolei 
romani. 

Nella “ Tanella di Pitagora ,,, 
la vélta a cunei monolitici, rico- 
prendo l’unico vano della camera, 
era più che sufficiente, per la spe- 
ciale struttura, a reggere da sola, 
in connessione con la crepidine, 
l’intera mole del tumulo. Nella 
“ Tanella Angòri,,, data la ca- 
mera cruciforme, la ricostruzione 
della copertura si è presentata più 
difficile per la forma e le propor- 
zioni diverse. 

Noi non possiamo infatti appli- 
care per essa le soluzioni che più 
tardi furono adottate nella coper- 
tura delle camere cruciformi più ampie dei mausolei 
romani del periodo repubblicano, come per il cosidetto 
Torrione della Prenestina e per altri due mausolei 
dell'Appia, dove si vede che la copertura è a botte 
nei quattro bracci in croce, ed a padiglione, costruito 
con la stessa pietra vulcanica, nel riquadro centrale. 
Nella “ Tanella Angori,,, la piccolezza dei bracci late- 
rali, considerabili come due piccole celle rispetto al 
vano centrale dell'asse, ha portato alla congettura di 
una copertura per piano, nei riguardi dei due primi, 
e di una copertura a pseudo- 
volta in aggetto rettilineo per la 
parte centrale. 

Così pensiamo possa essere risol- 
to ipoteticamente il problema della 
copertura nella piccola tomba a 
pianta cruciforme della “ Tanella 
Angori ,,; data la mancanza asso- 
luta di qualsiasi elemento, il si- 
stema a pseudovolta in aggetto 
rettilineo è il più plausibile; in 
assenza poi di qualsiasi vestigia di 


Fig. 11 - La “ Tanella Angòri,,: Ricostruzione esterna 
della crepidine e del tumulo (arch. prof. L. Bartoli) 


corredo funebre, per la determi- 
nazione cronologica non rimane 
che il tipo architettonico, stretta- 
mente collegato alla “ Tanella di 
Pitagora ,,. Non possiamo infatti 
lasciarci influenzare da altre solu- 
zioni ipotetiche, che implichereb- 
bero l'ammissione, nel processo 
evolutivo delle coperture a völta, 
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di sistemi anticipati, raggiunti solo assai tardi, dopo 
secolari conquiste. 

Concludendo adunque, le due ‘ tanelle cortonesi ,, 
non possono essere abbassate cronologicamente al pe- 
riodo d'influenza ellenistica, ma, come ci sembra di 
avere chiaramente dimostrato, si inseriscono nello svi- 
luppo formale e strutturale della tomba a camera con 
crepidine a tamburo cilindrico e sovrastante tumulo, 
che trae origine dalle tholoi primitive etrusche della 
facies culturale orientalizzante; esse rappresentano per 
la forma, struttura e proporzioni, nei rapporti fra 
camera, con copertura a völta, crepidine e tumulo, 
un particolare tipo architettonico che fu raggiunto in 
Etruria nella prima metà del IV secolo, del quale si 
possono raccogliere e giustificare tutte le fasi prece- 
denti di evoluzione e di formazione, con una chiara 
continuità legata al suolo etrusco, assai bene precisata 
e documentata. Non dobbiamo quindi pensare a pre- 
stiti ed imitazioni esotiche, come ha ritenuto qualche 
studioso sotto il miraggio dell’ellenismo. 

Il tipo architettonico, della primitiva tholos etrusca ha 
conservato, nella forma e nella struttura, il tipo tradi- 
zionale delle costruzioni circolari italiche: esso è soprav- 
vissuto nelle necropoli del Sud-Etruria e Roma lo ha 
raccolto in eredità diretta, e, dato il suo particolare 
spirito conservatore, lo ha mantenuto, perfezionato, 
ingigantito nelle forme maestose e possenti dei suoi 
mausolei. 

A conclusione delle nostre argomentazioni presen- 
tiamo un saggio di ricostruzione della “ Tanella Angòri,, 
basato su rapporti proporzionali con la “ Tanella di 
Pitagora,,, dovuto alla perizia tecnica dell'amico profes- 
sore arch. Lando Bartoli e del geom. Giustino Bini 
(figg. 10 e II: ricostruzione interna della camera; 
ricostruzione esterna della crepidine). Partendo dal 
rilievo planimetrico della “ Tanella Angöri,,, che risulta 
assai chiaro anche dalla riproduzione fotografica (fig. 9), 
e che abbiamo a suo tempo illustrato, si sono potute 


1) Cfr. A. Minto, Pseudocupole e pseudovolte nell’architettura 
etrusca delle origini, in Palladio, III (1939), p. 18 ss. Per i Meloni 
del Sodo cfr. L. PERNIER, in Mon. Lincei, XXX, 1925, p. 89 ss.; 
A. MINTO, in Not. Scavi, 1929, p. 158 ss. 

2) Per la bibliografia completa sulla Tanella di Pitagora cfr. 
A. Neppi MoDponA, Cortona etrusca e romana, Firenze, Bempo- 
rad 1924, p. 65 ss.; vedasi particolarmente: I. LAURO, Cort., 
cap. II, parte II, p. 1 ss.; D. TARTAGLINI, Cort., cap. VIII; 
V. VENUTI, in Diss. Cort., IV (1743), p. 27 ss. e in Mus. Cort., 
p. 4ss., tavv. 2-3; A. F. Gorı,'in Mus. Etr., IV, p.73ss., tavv. I-II; 
F. INGHIRAMI, in Mon. Etr., IV, p. 73 ss., tavv. XI-XII. 

3) Cfr. A. CASTELLANI, in Bull. dell’Inst., 1834, p. 197 ss. 

4) Cfr. W. ABEKEN, in Annali dell’ Istituto, XIII, 1841, p. 30 ss.; 
Mittelitalien, p. 249 ss., Atlas, pl. V, 3a-c. 

5) Cfr. I. Durm, Die baukunst der Etrusker (1905), pp. 51 e 
126 ss., figg. 50, 144. 
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calcolare, per le varie parti, le proporzioni nelle seguenti 
misure: 


A) CREPIDINE 

a) LATO ESTERNO: 

Zoccolo di base: diametro m. 10,35; sporgenza dal profilo 
del muro esterno della crepidine m. 0,14. 

Tamburo cilindrico: diametro m. 10,07; altezza dal basamento 
al fascione di coronamento m. 1,94; 

Fascione di coronamento: a profilo rettangolare, sporgenza 
m. 0,06; alt. m. 0,32. 


b) LATO INTERNO: 


Quattro speroni triangolari a piedritto innestati nella massa della 
crepidine, delimitanti i quattro bracci ed il vano centrale della 
crociera (le misure risultano chiare dai rilievi figg. 7-8 e 10-11). 

Ossatura interna fra i profili angolari a piedritto ed il muro 
esterno della crepidine (per le misure di dettaglio cfr. figg. 7-8 e 
IO-II). 

B) CAMERA 


a) ACCESSO DALLA CREPIDINE E PORTA: 


Vestibolo: sua configurazione trapezoidale, con la parte 
ristretta verso la crepidine (m. 1,15) e la parte larga verso la 
camera (m. 1,52); lungh. m. 2,18. 

Vano - largh. m. 1,20. 

Soglia — largh. m. 0,73. 

Stipiti — spessore m. 0,73, sporgenza int. m. 0,40 — est. 
m. 0,20. 


b) VANI INTERNI DELLA CAMERA CRUCIFORME: 


— braccio dal lato della porta, lungh. m. 1,70; largh. 2,00; 
— braccio dal lato di fondo, lungh. m. 2,30; largh. 2,00; 
— braccio laterale di destra, lungh. m. 2,01, largh. m. 1,46; 
braccio laterale di sinistra, lungh. m. 2,02; largh. m. 1,46; 

— quadrato centrale della crociera, di forma trapezoidale, 
lungh. m. 2,00 X 1,46. 


c) LOCULI PER LE URNE: 


In riferimento alla pianta, si danno solo le misure per i loculi 
inferiori, di cui si conservano le traccie in posto: loculo a: m. 0,58 
per m. 0,83; loc. b: m. 0,57 per m. 0,84, prof. m. 0,73; loc. c: 
m. 0,55 per m. 0,87, prof. m. 0,725; loc. d: m. 0,57 per m. 0,97; 
loc. e: m. 0,58 per m. 0,87; loc. f: m. 0,59 x m. 0,87. 


C) TUMULO. 


Ricostruzione approssimativa in proporzione alla crepidine; 
il cippo di coronamento misura in altezza con la base m. 0,80; 
il quadrato di base misura di lato m. 0,32. 

La ricostruzione esterna (crepidine e tumulo) e quella interna 
(camera cruciforme) è dovuta all’arch. prof. Lando Bartoli. 


ANTONIO MINTO 


6) Cfr. G. T. Rivorra, Architettura romana (1921), p. 32, fig. 25. 

7) Cfr. A. GARRONI, Cronologia delle völta in Etruria, in Studi 
di Antich., 1918, p. 96. 

8) Cfr. D. MIRRI, I Procedimenti costruttivi dell’architettura in 
Cortona, 1923, pp. I2 e 59 ss. 

9) Cfr. A. ÄKERSTRÖM, Studien über die etrusk. Gräber, Upsala, 
1934, P. 175. 

10) Cfr. A. MINTO, loc. cit., in Palladio, III (1939), p. 18 ss. 

11) Cfr, E. FRANCHINI, Il Melone di Camucia, in St. Etr., XX, 
P23, fout 

12) Cfr. A. MINTO, Populonia, in Città e Necropoli dell'Etruria, 
III (Istituto di Studi Etruschi), p. 79 ss. 

13) Questa particolare struttura, relativa all'impostazione della 
pseudocupola, nell'interno delle crepidini, appare con evidenza 
nella Tomba dei carri di bronzo (cfr. A. MINTO, op. cit., 
tav. XII, 1). 


LA CHIESA DI S. MARIA MAGGIORE A LOMELLO 


A CHIESA di S. Maria Maggiore a Lomello” 
può essere collocata nel quadro dell’archi- 
tettura preromanica e romanica dell’Italia 
superiore con una precisazione nuova di dati e di ele- 
menti emersi dai lavori che da tempo si vanno com- 
piendo attorno ad essa. 
Già rendemmo noti i 
risultati della scoperta 
dell’antico battistero lo- 
mellino,?) cioè di un’ope- 
ra sotto molti aspetti fra 
le più originali e le me- 
glio conservate dell'Alto 
Medio Evo. Infatti su 
quello di Novara, al qua- 
le si ricollega planimetri- 
camente, e su quelli di 
Arcisate, di Chieri, di 
Ponzo Canavese che ne 
ricordano lo schema, es- 
so presenta il vantaggio 
di offrire, insieme alla 
ricca testimonianza di 
tutte le strutture (muri, 
volte, cupole, nicchie, ar- 
chi ecc.) e dei motivi 
decorativi (tracce di af- 
freschi e di pavimento 
marmoreo, cornici) del- 
la costruzione originale, 
quella pseudo piscina che 
rappresenta un unicum 
nella documentazione 
dell’arte religiosa del 
tempo. Il battistero di 
Lomello fu per noi un 
esempio delle difficoltà del procedimento filologico 
per giungere a collocare un edificio preromanico nel 
preciso momento della sua creazione, per la scon- 
certante accolta di motivi, di spunti, di richiami che 
fanno oscillare il pendolo delle attribuzioni. Non ripe- 
teremo gli argomenti che ci suggerirono l'VIII secolo 
come periodo presumibile della fabbrica, diremo sol- 
tanto che le susseguenti ricerche compiute intorno alla 
chiesa invitano ad uno studio esauriente del gruppo di 
S. Maria Maggiore da compiere senza preconcetti di 
metodo, studio del quale questo articolo non vuole 
essere che una premessa. 
La chiesa (fig. 1), prima delle nostre indagini, ap- 
pariva costruita in tre momenti con criteri che si 
erano andati modificando ed avevano condotto allo 


Fig. 1 - Pianta della chiesa e del battistero 


spostamento delle navate ed a ben visibile deformazioni 
interne. Ma il ritrovamento della cripta, la cui esistenza 
non era stata sospettata, o se lo fu venne recisamente 
esclusa, rivelò la presenza di una fase precedente 
della costruzione, rimasta interrotta per ragioni ignote. 
La cripta è circondata 
internamente da arcate 
cieche di lievissima spor- 
genza, le quali fiancheg- 
giano, quattro per parte, 
quella centrale in cui 
affonda un'alta nicchia. 
Dai pilastri delle arcate 
escono tozze semicolonne 
di laterizi, con basi e ca- 
pitelli abbozzati in attesa 
di una lavorazione da 
compiersiinopera(fig. 2). 
Gli archi sono composti 
di mattoni per piano, 
sporgenti dal filo del mu- 
ro sovrastante per servire 
di imposta a volte che 
non vennero mai costrui- 
te, come prova la man- 
canza di ogni traccia di 
pilastri isolati. Così pure 
si cercherebbe invano 
qualche segno del pavi- 
mento. La cripta dove- 
va essere illuminata da 
tre finestrette a doppia 
strombatura, centinate, 
alle quali si alternano 
piccoli vani quadrati, 
(m. 0,32 di lato) accura- 
tamente eseguiti, forse destinati a conservare reliquie. 

Dopo la sospensione dei lavori la cripta venne 
abbandonata, poscia, in seguito ad un fatto non 
ancora precisato e la cui datazione avrebbe un’impor- 
tanza fondamentale per la storia dell’architettura prero- 
manica del territorio pavese, la cripta fu riempita di 
materiale di scarico edi suoi muri servirono a soste- 
nere quelli dell'abside di una nuova chiesa. 

Per la soluzione di problemi complessi come quelli 
che presenta il gruppo di Lomello, è necessario tener 
conto di fattori che allargano il campo della ricerca. 
Nel nostro caso si tratta di interpretare il linguaggio 
di un gruppo di quote sia delle fabbriche che del 
terreno. Prendendo come piano di riferimento il 
pavimento attuale della chiesa presso lo scalino del 
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gi 


Fig. 2 — Particolare della cripta 


transetto, abbiamo che la soglia originale della porta B 
aperta sul fianco di mezzogiorno, di fronte all'ingresso 
laterale del battistero, è a — 0,85; la soglia antica della 
porta di settentrione del battistero a — 2,41; il pavi- 
mento di quest’ultimo a — 2,75;3 la cripta a — 3,70; 
la soglia delle finestrelle della cripta a — 1,56 (fig. 3). 

Premesso che la quota dell'ingresso laterale della 
chiesa (— 0,85) deve corrispondere al primitivo pavi- 
mento delle navate (quello del transetto è rimasto al 
suo posto), si ha che dal piano del terreno originale 
attorno alla chiesa, a quello su cui sorse il battistero 
vi è un dislivello di m. 1,56; che il pavimento del bat- 
tistero si trovava a m. 0,34 sotto la quota media del 
terreno; che le finestre della cripta si aprivano a m. 0,85 
sulla quota suddetta. 

Le prime deduzioni che se ne traggono sono queste: 
poichè è da escludere che si sia voluto costruire il pavi- 
mento del battistero sotto il livello del terreno, sorge 
il dubbio che il fonte preesistesse, ossia facesse parte 
di un battistero più antico andato distrutto. L'ipotesi 
troverebbe conferma nella pianta del fonte (esagonale) 
non corrispondente a quella dell’edificio (ottagonale); 
nel diverso orientamento dell'uno rispetto all’altro; 
nella grossolana struttura muraria del primo in con- 
fronto di quella più raffinata del secondo. Già la testi- 
monianza epigrafica rappresentata dai resti dell’iscri- 
zione sul parapetto del fonte, ci aveva messo in serio 
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imbarazzo per la forma dei caratteri, stilisticamente 
contrastante con le osservazioni compiute intorno 
al maggiore organismo architettonico, tuttavia nelle 
comunicazioni che facemmo sull’argomento conclu- 
demmo col dichiarare che cid ‘ non bastava a di- 
struggere un cumulo di indizi forniti da elementi la 
cui presenza non si potrebbe spiegare in un edificio 
più antico ,,. 

La nuova interpretazione risolve un dubbio che 
nonostante tutto persisteva e spinge il nostro sguardo 
più addentro nella storia di Lomello facendoci intrav- 
vedere il tempio in cui sarebbero avvenute nel 590 
le nozze di Teodolinda con Agilulfo,4 e del quale il 
fonte sarebbe la sopravvivente testimonianza. 

Ma di un altro gruppo di quote si deve tener conto 
per adunare tutti gli elementi che possono guidarci 
nel corso delle ricerche. 

Durante l'estrazione del materiale di riempimento 
del battistero, che all’inizio dei lavori di restauro non 
solo si presentava nel modo rilevato dal Reggiori 5) 
ma era internamente in gran parte interrato ed adibito 
ad uso di cappella ormai non più officiata, potemmo 
osservare tracce di pavimenti successivi dalle quali si 
rilevava che il riempimento era avvenuto in tre riprese 
segnate dalle quote — 1,02; — 1,92; — 2,57.9 La prima 
e l’ultima corrispondono pressappoco a quelle del 
terreno al momento della costruzione della chiesa e 
del battistero; la seconda deve riferirsi ad uno stadio 
intermedio del piano generale della località, quando 
fu abbandonato l’uso dell’antico fonte battesimale. 

La conoscenza delle date in cui avvenne la distesa dei 
materiali di scarico è di importanza manifesta, almeno 
nei riguardi della cripta e della parte absidale della 
chiesa, e nella storia di Lomello, purtroppo non molto 
ricca di notizie, due avvenimenti si potrebbero collegare 
con quelle operazioni: nel 774 i Franchi espugnarono 
Pavia e la rocca di Lomello dopo lungo assedio, e tutto 
fa ritenere che quest’ultima venisse abbattuta; nel 1140 
i Pavesi rasero al suolo, durante la guerra contro 
Milano, la rocca ricostruita. 7? Questo caposaldo della 
difesa di Lomello indubbiamente dovette trovarsi 
sempre allo stesso posto del castello che fu costruito da 
Gian Galeazzo Visconti e del quale rimane qualche trac- 
cia, cioè lungo il lato di ponente delle mura ritenute 
avanzi della rocca longobarda e non lontano dalla chiesa. 

Fra il 774 e il 1140 (0 1155) non vi è ricordo di altre 
imprese guerresche: si sa soltanto che Lomello diventa 
un comitato della marca d’Ivrea intorno all’890, ma 
già nell’870 vi risiedeva un vicecomes. Il conte Ottone I 
seguace dell’imperatore Ottone III, alla morte di questi 
e dopo la partenza di Enrico II nel 1004, si rifugiò 
nella sua rocca di Lomello, ricostruita, per sfuggire 
alle rappresaglie di Arduino d’Ivrea impadronitosi 
di Pavia, e altrettanto fu costretto a fare il suo figliuolo 
Ottone II circa vent'anni dopo. 


Il primo battistero doveva sorgere presso una chiesa 
di notevole importanza della quale, negli scavi fatti, 
non trovammo tracce sicure. Ad un certo momento 
forse un vasto incendio ridusse i due edifici in condi- 
zioni cosi miserevoli, da consigliarne l’abbattimento 
e la ricostruzione. Non è improbabile che ciò coinci- 
desse con l’assedio e la caduta della rocca. Quando 
s'innalzò intorno al fonte superstite il nuovo battistero 
(la data già da noi proposta non ci sentiamo di spostarla) 
si sarebbe dovuto contemporaneamente por mano ai 
lavori della nuova chiesa, e la cripta ne rappresenterebbe 
l’inizio. Le quote esaminate non vi si oppongono, ma 
sembra escluderlo il tipo delle finestrelle a doppio 
sguancio che, a quanto finora si sa, non compaiono 
che un paio di secoli più tardi. Ecco un primo serio 
ostacolo che si presenta. 

Poi la cripta rimase incompiuta e la località venne 
sommersa dallo scarico di rottami di fabbrica misti a 
terreno ed a frammenti marmorei di epoca romana. 
Non si tratta di un ordinario e lento deposito di ma- 
teriali di rifiuto (la presenza del battistero non l’avrebbe 
permesso) ma di provvedimenti presi all'improvviso 
e tanto necessari da passar sopra al danno che si recava 
ad edifici importanti. Siccome questo terrapieno fu 
innalzato nel luogo dove sorgeva anche la rocca, non è 
da escludersi che venisse consigliato da ragioni di difesa. 

Da quanto abbiamo detto, comincia a delinearsi la 
successione cronologica delle varie unità componenti 
il gruppo monumentale di S. Maria Maggiore: il fonte 
battesimale, il battistero, la cripta e, a distanza non 
precisata di tempo, la basilica nei successivi momenti 
della sua costruzione. 

Coloro che si sono occupati della chiesa di S. Maria® 
concordano nel ritenerla anteriore alla fine dell’ XI 
secolo, anzi il Nigra la dichiara del principio del X 
mentre il Porter ed il Thiimmler l’assegnano ai primi 
decenni dell'XI. Solo il Frankl si spinge fino al 1080. 
A parte l’ultima fase della costruzione (quella che 
prolungò le navate fino alle mura romane) noi non ci 
sentiremmo, per la fase precedente, di portarci oltre 


1) Lomello, antica mansia romana sulla strada che da Pavia 
conduceva alle Gallie, caduto l'Impero passò in dominio dei 
Longobardi che vi costruirono una rocca, e da questi ai Franchi 
coi quali fece parte dei comitati dipendenti dalla marca d'Ivrea. 
I Conti di Lomello parteciparono alle lotte fra Milano e il Bar- 
barossa acquistandosi l’inimicizia dei Pavesi che nel 1140, o 
come altri vuole nel 1155, presero a tradimento la rocca e la di- 
strussero. Nel 1157 ne iniziarono la ricostruzione, ma nel 1213, 
per le vicende politiche mutatisi i Milanesi da amici in nemici, 
incendiarono Lomello che fu nuovamente data alla fiamme nel 
1301 per opera di Matteo Visconti. Nel 1381 G. Galeazzo Visconti 
ordina la costruzione del castello che fu chiamato nuovo, semidi- 
strutto poi da Facino Cane e rifatto in parte nel secolo XV. 

2) G. CHIERICI, Il battistero di Lomello in Rendiconti della 
Pont. Acc. di Archeologia, XVII, 1940-41. 


A - Quota pavimento chiesa attuale 
presso lo scalino del transetto; B — So- 
glia originale della porta sul fianco del- 
la chiesa e quota del terreno all’epoca 
della costruzione della chiesa attuale; 
C - Soglia delle finestrelle della Cripta; 
D- Soglia porta del Battistero sul lato 
nord e quota del terreno all’epoca della 
costruzione del Battistero; E - Pavimen- 
to del Battistero; F — Piano della Cripta. 


Fig. 3 — Quote 


la metà dell’XI secolo, cosicchè delle due date fornite 
dalla storia che sembrano in più stretta relazione coi 
nostri monumenti, la più interessante è quella del 774 
giacchè non può imputarsi alla seconda nessuna in- 
fluenza, sia pure indiretta, alla loro costruzione. 

Non è chi non veda l’importanza di questa conclu- 
sione, specialmente nei riguardi della cripta. 

Noi ci proponiamo di approfondire la conoscenza 
di quanto resta a Lomello del periodo paleocristiano 
e preromanico e di sottoporre a un nuovo esame cri- 
tico la basilica in base all’imponente documentazione 
della quale siamo ormai in possesso. 

Gino CHIERICI 


3) A conferma di questa quota sta il fonte battesimale col 
gradino che lo circonda. 

4) PaoLo Diacono, Hist. Langobardorum, II; la notizia è con- 
fermata da G. P. BOGNETTI, in BOGNETTI, CHIERICI, DE CAPITANI 
d’Arzaco, S. Maria di Castelseprio, Milano, 1948, p. 126. 

5) F. REGGIÒRI, Dieci battisteri lombardi, Roma, 1935. 

6) Queste quote si riferiscono al piano attuale della chiesa. 

7) M. ZuccHi, Lomello in Miscel. di St. Italiana, serie III, 
tomo IX, Torino, p. 303 e s. 

8) A. KINGSLEY Porter, Lomb. Arch., New Hawen, 1916, II, 
pp. 501-03: C. Nigra, La basilica di S. Maria Maggiore di Lo- 
mello in Boll. Sez. Novara R. Dep. Sub. St. Patria, anno XXX, 
nn. 1 e 2; P. FRANKL, Die friimittelalt. u. romanische Bauk., 
Wildparke Potsdan, Ol. S. 199; H. THÜMMLER, Die Bauk. d. 11 
Jahrh. in Italien in Rom. Jahrb. f. Kunstgesch., III, 1939. 
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IL CAMPANILE DI BAGGIO E GLI ARCHETIPI 
DELLE TORRI LOMBARDE 


LLA elaborazione dell’architettura lombarda 

fu decisivo il IX secolo. Verso il termine di 

questa elaborazione ci troviamo di fronte a 
un campanile, accanto alla chiesa parrocchiale di Bag- 
gio, visibilmente apparentato con quello milanese di 
San Satiro. 

A mia conoscenza non esiste nessun documento che 
aiuti a fissare una data, quale che debba essere, per la 
torre di Baggio, che sorge presso una pieve senz’alcun 
interesse nei dintorni di Milano. A prima vista non 
sembra possedere altri o più importanti requisiti di 
quel che abbiano altre torri di età romanica nelle con- 
trade lombarde; ma basta un primo esame per atte- 
starcene l’essenza vetusta perfettamente conservata 
(figg. 1-4). Un più attento esame potrà consentire di 
proporne una datazione approssimativa. Per coglierne 
tuttavia le ragioni di novità e valutarne al giusto sia 
l'impronta lombarda suggellatavi, sia le definizioni 
strutturali e stilistiche, bisogna prescindere dagli 
aspetti abituali di campanili dove i costruttori si atten- 
nero allo stesso modello e trasferirci con la mente al 
tempo nel quale tal modello comparve. Si pongano 
anzi tutto a paragone fra loro la torre di Baggio e 
quella di San Satiro a Milano (fig. 5): le disparità 
sono appena percettibili, pure avendo la loro impor- 
tanza e qualche significato anche per la cronologia. 
Quadrate luna e l’altra, le facce sono campite a specchi 
da ripiano a ripiano, ciascuno sormontato da una cor- 
nice ornativa di archettini pensili e ciechi, sei a Baggio 
per ogni cornicetta, cinque invece a San Satiro, tranne 
l’ultima (che ne ha sei). A una sorta di zoccolo disadorno 
e greggio subentra un primo registro con una oblunga 
feritoia nel mezzo; vi succede in entrambi un secondo 
registro con una monofora, meno angusta peraltro a 
San Satiro di quel che si presenti a Baggio, dove a na- 
sconderne la centina è posto un masso lapideo (fig. 4) 
che riquadra l'apertura verso l'esterno. Le bifore del 
terzo registro, nonostante le apparenze che sembrano 
eguagliarle nei due luoghi, divergono su talune parti- 
colarità non irrilevanti, sulle quali dovrò sostare. 

Nella torre di San Satiro, per il numero minore delle 
arcatelle in tre fra i riquadri e la maggiore larghezza 
della monofora nel secondo campo, le parti strutturali 
e decorative si collocano fra loro in un rapporto più 
serrato e operante; donde può derivar l'impressione 
che la torre di Baggio rappresenti una prima prova e 
vi sia riflessa una esperienza senza collaudi, avanti che 
s’intraprendesse l’altra quasi gemella. La quale pertanto 
l'avrebbe seguita, per così dire, di stretta misura. Si 
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aggiunga che a San Satiro sopra ciascuna cornicetta la 
risega divisoria dei campi è costituita da una serie 
ombreggiata di conci a dente, laddove a Baggio da una 
serie continua di mattoncini disposti di traverso senza 
impiego calcolato delle ombre. Tutto ciò non esclude 
che per le identità sopra notate, di maggior peso 
delle divergenze, si richiamino a un medesimo getto, 
se non proprio a un medesimo autore. 

Nella illustrazione procederò come segue: disamina 
della torre di Baggio, in colleganza con quella di San 
Satiro, dall'angolo visuale dei requisiti artistici e del 
valore; datazione approssimativa di entrambe; loro 
collocazione criteriata nello svolgimento dell’architet- 
tura lombarda ed in quello più ampio dell’architettura 
protoromanica sfociata nella romanica. 

Nei due campanili massa e delineazioni di sagome, 
proporzioni e ripartizioni si adattano a un assesta- 
mento equilibrato, armonioso anzi a San Satiro. A 
paragone coi precedenti campanili ravennati, specie 
i rotondi, se ne distaccano per significanti caratteri- 
stiche: adozione degli archetti pensili e ciechi, adottati 
prima solo nelle chiese; loro deliberata riduzione a 
cornicetta ornamentale; composizione architettonica- 
mente ortodossa, distribuita in ripiani sovrapposti; 
apparenza conseguentemente più misurata e ordinata; 
sopravvento delle determinazioni d’indole formale su 
quelle inerenti alla materia e al colore, queste ultime 
deferite a frammenti e tasselli marmorei inframmessi 
al laterizio. Anche a confronto con i due campanili 
ravennati più antichi, a San Francesco ed a San Gio- 
vanni Evangelista, quadrati entrambi, a Baggio ed 
a Milano si affermano le innovazioni per un concorde 
impulso insorgente da un altro clima. A San Francesco 
le paraste negli spigoli e il motivo creato attorno alle 
trifore sono quanto mai elementari ed hanno riscontro 
con la natura primordiale delle stesse pievi costruite 
nel VII secolo e nell'VIII. Rispetto a questi antichi 
progenitori, entrambe le torri lombarde manifestano 
insomma una indubbia maturità e un altro piglio nella 
raggiunta sistemazione. 

Valore intrinseco e novità vanno abitualmente di 
conserva. Di torri, sempre ce n’é state da quando l’ar- 
chitettura esiste. Quali si rivelarono ai loro giorni e 
furono poi imitate, queste di Baggio e di San Satiro 
presentarono un volto con propria e nuova fisono- 
mia nella configurazione conchiusa ed organica. Non 
si arrivò ad esse, peraltro, d’incanto. Prima di assestare, 
conviene che siano generati gli elementi assestabili. 
Anche nella carenza di testi architettonici probanti, 


bisognerebbe presupporli; 
poichè non v’ha storia senza 
preistoria. Ma testimonianze 
sono per converso rimaste 
nella stessa Milano; e sono 
eloquenti: alludo nella fat- 
tispecie al Campanile dei 
Monaci a Sant'Ambrogio ed 
alla torre del Monastero 
Maggiore dietro San Mau- 
rizio. 

All’intento, l’interesse 
principale nel Campanile dei 
Monaci, molto piü che dal- 
l’esterno muove dall’interno 
e precisamente dai muri della 
cella dove ancora si vedono 
le bifore originarie ad am- 
pia curva (fig. 7). Come o 
perchè lo spazio entro le 
arcate fosse poi ostruito per 
aprirvi nel mezzo le fine- 
strelle a feritoia visibili dal- 
l’esterno, si può soltanto 
supporre, ma non precisare. 
Forse allorchè si aprirono 
quelle grandi bifore, ancora 
eran preferiti gli spazi semi- 
chiusi e le celle semibuie 
alla stregua del “ costruir 
protetto ,, già invalso per 
secoli; ovvero a ciò si ricor- 
se per cagioni di stabilità. 
Comunque andassero le cose, la distanza fra il primo 
divisamento architettonico e la occlusione degli spazi 
fra le arcate parrebbe non troppo rilevante, non fosse 
altro per il fatto che la muratura, con le caratteristiche 
filze di conci a spina di pesce intercalate ai corsi rego- 
lari del laterizio, non è tecnicamente diversa dentro gli 
archi e tutt'intorno ad essi. Circa il momento in cui si 
elevò il campanile, si fa la ipotesi che rimonti all’Arci- 
vescovo Ansperto (868-881), l’edificatore dell’atrio.?) 
Il carattere arcaizzante della costruzione originaria 
lascia ritenere, piuttosto, che l’edificazione si dovesse 
a quelle stesse iniziative per cui fra 1’806 e 1'814 si 
intraprese la riedificazione dell’abside.3 Ad Ansperto, 
così, potrebbe assegnarsi l'intervento per accecare le 
grandi aperture. Sopra la colonnetta di una delle bifore 
un pulvino porta un intreccio filamentoso che potrebbe 
convenire, appunto, alla prima metà del secolo (i 
capitelli sono invece tardoromani, probabilmente del 
IV secolo, e di riporto). 

Proprio allora, infatti, si verificava in varî centri 
della piana del Po un movimento di ricupero, nei con- 
fronti dell’architettura tardoantica, ond’era investito 


Figg. 1, 2 — Baggio, Chiesa parrocchiale — Il campanile (intorno all'anno 900) 


lo stile di costruzioni e ricostruzioni, assecondando il 
formarsi di una consuetudine colta ed arcaistica, simme- 
tricamente propagatasi nella regione di Ravenna ed in 
quel di Milano. A tale movimento si riconnette anche 
il partito delle grandi arcate censurato nella torre am- 
brosiana. Sotto la medesima urgenza fu integrata da 
trifore nella parte alta la torre del Monastero Maggiore. 
Queste non furono otturate come le bifore dei Monaci, 
ma — non si sa perchè — in parte rifatte e ridotte 
su cippi nani al tempo, anche una volta (sembra), 
dell'Arcivescovo Ansperto.4 Questi sono ad evidenza, 
comunque, a Sant'Ambrogio ed al Monastero Maggiore, 
gli antefatti superstiti delle torri di Baggio e di San 
Satiro. 

Le notazioni su esposte già ci avvicinano all’appros- 
simativa data cui si vorrebbe pervenire. I termini sug- 
geriti per un verso dalle antecedenze architettoniche 
nelle torri milanesi e per un altro verso dalle conti- 
nuazioni avutesi del “ lombardo ,, in campanili delle 
province subalpine, a cominciare circa dall'XI secolo, 
andrebbero precisati, ora, fra l'ultimo quarto del IX (edi- 
ficazioni o rimanipolazioni di Ansperto) e la fine del X 


TI 


(campanili — ad esempio — del Duomo di Ivrea). 
Qualche altra osservazione ci permetterä di restringere 
considerevolmente anche tale spazio di tempo. 

Si hanno marmi riadoperati, quasi materiali da 
costruzione, a San Satiro, nei muri esterni della torre 
campanaria, taluni romani, altri dell’alto Medio Evo, 
L’un d’essi, con pavoni araldicamente affrontati e 
lavorati-a piatto in bassissimo aggetto, dal Chierici 
attribuito al VII secolo iniziale, 5) reca un motivo 
proprio dell’iconografia orientale che non fu divulgato 
in Italia, mediante stoffe importate, se non a partire 
dall'VIII secolo, a testimonianza di un pluteo, local- 
mente inciso, nella Raccolta dell’ Università di Fer- 
rara.9 Le caratteristiche della esecuzione, tuttavia, 
trovano probanti riscontri al marmo di San Satiro 
solo in quelle regioni dove nel secolo stesso e più viva- 
cemente nel IX si fece strada un ductus curvilineo, 
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Fig. 3 — Baggio, Chiesa parrochiale - Campanile: Bifora nel penultimo ripiano 


non esente da suggestioni nordico- 
barbariche, alla maniera di certe 
sculture veronesi. Nel medesimo 
campanile un capitello di una bifora 
nell'ultimo piano ci riporterebbe 
anche più in qua, vale a dire perlo- 
meno al X secolo. Senonchè, a opi- 
nione del Chierici,” l’ultimo piano 
corrisponderebbe a un'aggiunta fat- 
tasi nell'XI. Il capitello,® comun- 
que, ha qualche attinenza con al- 
cuni di quelli visibili nella cripta di 
Sant'Eusebio a Pavia, dal Chierici 9 
ritenuta del VII, ma non anteriore 
probabilmente al X, a mio avviso; 
e al X si addice, parimenti a mio 
avviso, anche l'esemplare in esame 
con le foglie scavate ‘a nicchia ,, 
(secondo si esprimeva il Rivoira) e 
i margini rilevati a cordone. 

Ben più redditizia nel proposito 
può essere, ai fini della datazione 
cercata, l'osservazione di un capi- 
tello e di un pulvino in una bifora 
di Baggio (fig. 3). Sul breve fusto 
il capitello possiede la forma carat- 
teristicamente cubificata della quale 
si erano avuti modelli sui cippi del 
ciborio a San Giorgio di Valpoli- 
cella con l'iscrizione di Liutprando 
e versioni successive in altri sup- 
porti di ciborî dell'VIII secolo e 
del IX, come per quello del Duca 
Orso fra 1’879 e 1’882 nella Pieve di 
San Leo.!° Quanto ai temi viminei 
trasandatamente tracciati nel pul- 
vino a stampella della stessa bifora, 
se ne hanno di analoghi anche al- 
trove nei relitti di sculture o nei rifinimenti architet- 
tonici del medesimo periodo, fra l’altro anche sui cippi 
ricuperati nel Campanile di Santa Maria ad Nives a 
Faenza, che si possono ascrivere all’inizio del X, se 
non alla fine del IX secolo. 

La data del campanile di Baggio è suggerita da questi 
riferimenti. Non senza probabilità di approssimazione 
al vero si può dunque arguire che sia stato eretto negli 
anni attorno al 900. Alla medesima datazione appros- 
simativa conducono d’altro lato altri e non meno signi- 
ficativi argomenti, forniti dallo sviluppo stesso dell’ar- 
chitettura protoromanica in tutta la vallata padana, 
per i suoi contrassegni quintessenziali che a quel tem- 
po si dichiarano in un bisogno di sempre maggiore 
arricchimento ed in un crescente impegno architetto- 
nico alla ortodossia del costruire sui paradigmi romano- 
antichi. La datazione della torre di Baggio si ripercuote 


ovviamente in una più calzante precisazione cronologica 
per quella di San Satiro, che il Chierici riferirebbe 
al tempo medesimo di Ansperto, ritenuto ragionevol- 
mente suscitatore della chiesetta, dunque al “penultimo 
ventennio del IX secolo ,,.™ Decennio più decennio 
meno, sarei peraltro d’avviso, come detto, di aggiun- 
gere almeno un decennio, se non due, alla data qui 
proposta per Baggio al fine di datare il campanile mila- 
nese, che rispetto al compagno palesa le caratteristiche 
di una più matura gestazione già segnalate. La tecnica 
muraria conforta solo in maniera molto generica 
l'appartenenza di entrambe le torri a quella fase. In- 
fatti è suppergiù la stessa già osservata nel Campanile 
dei Monaci e riscontrabile, d'altronde, nelle costruzioni 
conservate, non solo di quel frattempo, ma lungo un 
corso di più secoli, anche — ad esempio — in alcune 
frazioni dei muri di San Sempliciano, già Basilica delle 
Vergini, 2) e ricorrente allora, e spesso più tardi, nelle 
chiese di provincia, dove ha rozza equivalenza nell'uso 
della pietra. L'esame della muratura, che si può finan- 
che perseguire nel modo non meno caratteristico di 
scheggiare i mattoni (fig. 4), oltre che nel frequente 
ricorso ai filari di conci a spina e nell’intercalarsi for- 
tuito di candidi frammenti marmorei, non può ammet- 
tere a Baggio la eventualità di una sopraelevazione 
susseguente, qual'è stata prospettata per il campanile 
di San Satiro. 13) Se nemmeno per Baggio si può essere 
assolutamente sicuri che nel piano superiore o negli 
altri non vi siano stati parziali restauri antichi, va escluso 
nondimeno che il medesimo piano terminale — con la 
bifora più ampia, slanciata e le allungate stampelle — 
memore, qual’é, del partito adottato suppergiù tre 
quarti di secolo innanzi nel Campanile dei Monaci, si 
debba nel suo insieme a un’addizione seriore; cosicchè 
si ha da riconoscere proprio qui un originario e presso- 
chè integro archetipo delle torri campanarie settentrio- 
nali, sia lombarde nell’orbita protoromanica, sia lom- 
bardo-romaniche. 


La collocazione storico-artistica del monumento 
illustrato di Baggio, non disgiunto da quello di Milano, 
comporta la precisazione (ove sia possibile) della pro- 
venienza e formazione degli elementi che vi sono 
accolti e insieme acconciati: come dire la provenienza 
e formazione degli archetti pensili e ciechi ridotti a 
cornice, delle paraste o lesene angolari ond’é riqua- 
drato e isolato ciascun prospetto da ripiano a ripiano, 
della stessa distribuzione a piani sovrapposti e del 
connesso campeggiare di specchi delimitati da ogni 
lato. Comporta inoltre indicare donde vennero le 
ispirazioni a elaborare i predetti elementi così da con- 
seguirne una organizzazione originale, cioè nuova e 
stilisticamente omogenea, ed accertare nel contempo 
le convergenze con altre fabbriche del Norditalia 
e insieme le divergenze, possibilmente spiegandole, 


Gli archetti pensili e ciechi si facevan già derivare, 
com'è risaputo, dal battistero di Neone in Ravenna, 14) 
Ora è stato di recente dimostrato che, dovendosi ascri- 
vere la sopraelevazione di quel battistero al X secolo, 15) 
la priorità spetta invece alla basilica di San Vittore, in 
Ravenna del pari, distrutta nell'ultima guerra. Il par- 
tito, con alcune varianti, fu poi ripreso com’é ugual- 
mente noto, dalle più antiche pievi dell’Esarcato. 1® 
Indagini susseguenti, d'altronde, hanno fatto ricono- 
scere in quella fase una molteplicità di atteggiamenti 
e di movenze per l’innanzi non sospettata. Scavi, scan- 
dagli, ricuperi di suppellettili marmoree, studî ed inve- 
stigazioni di vario genere hanno fornito nuovi appigli 
alla cronologia per tutto il ciclo protoromanico, e nella 
fattispecie per la sua fase iniziale, con la conseguenza, 
se mai, di arretrarne alquanto le date già proposte, 
vale a dire di far maggiormente gravitare sul costume 
del VI secolo certe fabbriche di quella prima fase, non 
al punto peraltro da spostarla dallo spazio metà del 
VI secolo-VII secolo all'incirca. Il motivo dapprima 
comparso a San Vittore non fu imitato pedissequa- 
mente. Già nella Pieve di San Pietro in Trento era 
stato additato lo stesso tema, con le arcatelle tuttavia 
portate a tre a tre. In seguito è stata segnalata nella 
pieve di San Giorgio in Argenta l’esistenza molto 


Fig. 4 - Baggio, Chiesa parrocchiale — Campanile: 
una monofora vista dall’ interno 
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probabile di arcatelle a quattro a quattro.'” L’aumento 
nel numero delle arcatelle associate già induceva la 
riduzione del loro modulo, cioè un assecondamento 
alla finale trasformazione lombarda in cornicetta deco- 
rativa, indipendente dalla presenza o posizione delle 
sottoposte aperture; ma sarebbe 
oltrepassare i dati di fatto la 
formulazione della ipotesi che a 
Milano l’ispirazione venisse pro- 
prio da chiese di campagna, quali 
San Giorgio in Argenta e San 
Pietro in Trento, questa dell’ VIII 
secolo e quella del VII. Sembra 
verosimile, per converso, che la 
istigazione, se non la diretta ispi- 
razione, giungesse dalla stessa 
Ravenna, ininterrottamente sot- 
t'occhio agli architetti medioeva- 
li; nel qual centro fin dall’ VIII 
secolo, e forse già prima, si do- 
vette metter mano a riparazioni 
ed a rifacimenti parziali o inte- 
grali delle antiche basiliche, 19 per 
cui talora interveniva un adegua- 
mento dei ricostruttori alle nuove 
mode. In alcuni casi, come nella 
basilica di Sant'Agata, il rifaci- 
mento di muri esterni v’impresse 
il carattere delle costumanze con- 
temporanee al restauro; il che fa 
richiamare all’ VIII secolo. In un 
altro caso, come a San Pier Mag- 
giore, oggi San Francesco, la riedi- 
ficazione — che si fa risalire al IX 
secolo — fece assumere il motivo 
già stagionato degli archi a paio 
(fig. 6), seppure in dimensioni 
raccorciate. 19 Di qui, dunque, 
o da monumenti analoghi, do- 
vette muovere la esemplificazione 
ravennate agli edificatori lombardi. 

A secondare l’applicazione di 
motivi ravennati a Milano vigeva una consuetudine 
precostituita dal tempo in cui si edificarono le tri- 
bune a fornici, protetti al modo ravennate dalla im- 
posizione di: archi sul genere delle ‘ sopracciglia ,, 
intorno ai vani dei campanili, come a Sant'Ambrogio 
ed a San Vincenzo in Prato. Nella sopraelevazione 
del battistero di Ravenna (fig. 8) il motivo è ripreso 
con archetti raccorciatissimi alla maniera osservata 
nei due campanili lombardi. Vi si deve perciò rav- 
visare una eco del rinnovamento che il motivo aveva 
ricevuto nella versione milanese; donde anche un 
altro termine di riferimento per la datazione delle 
torri di Baggio e di San Satiro. 
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Fig. 5 - Milano, San Satiro — Il campanile 
(secolo X, prima metà) 


Durante il X secolo i modi lombardi — quelli stessi 
primamente affacciati nei due campanili qui esaminati — 
cominciarono a ridiscendere per la pianura verso i luo- 
ghi donde avevan preso l'avvio. Fra i primi esempi 
di tale riflusso ci si offre quello, pressochè a mezzo 
cammino, della basilica di Santa 
Maria Maggiore in Bologna; 2° 
della quale, immuni da rivesti- 
menti, rimangono i muri esterni 
ancora corsi nella grande navata 
dalla cornice lombarda con arcatel- 
le a cinque a cinque (fig. 9). Qui 
gli apici dei peducci sono confor- 
mati alla milanese, cioè senza le 
mensoline che solo più tardi com- 
pariranno; laddove nel battistero 
di Neone il peduccio si allarga in 
una larga lista, non immemore del 
costume localmente precostituito, 
da ben tre secoli ed oltre, a testi- 
monianza della remota origine da 
lesene (com'è, d'altronde, testimo- 
niato, anche nei fianchi di San Pier 
Maggiore, oggi San Francesco). 

Nel predetto battistero si ve- 
dono altresì lesene angolari; ma 
non sono da ritenersi, come pre- 
messo, anteriori ai due monumenti 
lombardi. Lesene angolari si tro- 
vano, d’altro lato, nell’anziana 
stessa fra le torri campanarie di 
Ravenna, quella di San Pier Mag- 
giore, così presente ai costruttori 
ch’esse ricompaiono a Faenza nel 
Campanile ottagonale di Santa 
Maria ad Nives, si direbbe a com- 
provarvi, contemporaneamente al- 
l’ innalzamento delle torri di Bag- 
gio e di San Satiro, l’esistenza di 
una orientazione a riprenderne 
l’uso, se non di un'abitudine gia 
in essere. A Milano, comunque, 
l'architetto di Ansperto aprì le trifore nella torre del 
Monastero Maggiore fra paraste preesistenti. Circa la 
distribuzione a piani, marcata nell’esterno da idonei 
accorgimenti, non è da respingersi una eventuale 
ispirazione anche dai campanili già sorti a Roma, non 
senza l’assecondamento giammai cessato di esempi 
antichi. A configurare definitivamente un edificio, se 
valgono i singoli elementi, valgono peraltro anche più 
quei partiti che già presentano un avvio a un più distinto 
assetto: e tale, per l'appunto, nei due campanili era 
il divisamento di chiudere uno specchio dai quattro 
lati, discriminandolo nella organizzazione del tutto. 
Su questo punto, a mio parere, non è facile individuare 


una precedenza precisa; ma nem- 
meno è difficile stabilire quali pote- 
vano esserne state le occasioni, a 
ciò aiutando anche una volta i para- 
digmi classici. L'occasione poteva 
essere stata la convenienza di trarre 
un lineamento dalla separazione del 
vecchio dal nuovo nei casi di ri- 
costruzioni parziali. Così accadde 
nel battistero neoniano al momento 
della sopraelevazione. Così accadrà 
più tardi nella facciata della chiesa 
di Vigolo Marchese. In una fase di 
frequenti riedificazioni, come quella 
che ora c’interessa, gli esempi non 
dovevan mancare. Seppur meno 
marcatamente, ciò avvenne anche 
in ciascuna delle facce nel campa- 
nile di Santa Maria ad Nives. Fu, 
comunque, una sistemazione riso- 
lutiva nel pieno determinarsi del 
“lombardo,,, che finì con l'esser tutt'uno col romanico, 

L'avvento del “ lombardo ,, con propri caratteri, dif- 
ferenziato dal protoromanico di formazione ravennate, 
era stato annunciato nel corso del IX secolo dalle curve 
tribune a fornici, alle quali già si è fatto cenno; dove la 
pesante corpulenza dorsale testimoniava la pressione 
del gusto barbarico vòlto alla materia per sè medesima, 
come compendiata nei curvi ammassamenti; mentre 
in altri centri lombardi, quali Brescia e Pavia, perdu- 
ravan le riminiscenze dell’architettura di Ravenna,” 
I fatti storici non si verifican mai secondo gli schemi 
ai quali si vorrebbero talora inchiodare. 22) Alla materia- 
lità barbarizzante reagirono quasi di conserva le ten- 
denze culturali che indirizzavano gli spiriti al classico 
e quelle conservatrici che pigliavano andature arcaiz- 
zanti su modelli di fabbriche paleocristiane, specie del 
V secolo e del VI. Proprio allora venne altresì ad insi- 
nuarsi nell’architettura la compiacenza per gli effetti 
linearistici, mossa dal Nord barbarico in via di riscat- 
tarsi dalla materialità ond’era stato già contraddistinto. 
Siffatta inclinazione linearistica è a Milano documen- 
tata dal sacello stesso di San Satiro nel IX secolo e dalla 
cappella di San Lino nel X, a San Nazaro. 23) Alla 
stessa inclinazione indulse nei due campanili di Baggio 
e di San Satiro chi tramutò il motivo delle arcatelle 
multiple in cornicetta corrente. 

Vanno altresì riconnessi alla indifferenza per le 
determinazioni formali, del pari barbarica, l’uso di 
materiali d’accatto e la inserzione di rottami o quadrelli 
marmorei a effetto impressionistico. Anche di ciò si 
erano avute note precedenze a Ravenna e in altri centri. 
Allorchè da queste pratiche si ricavarono effetti cro- 
matico-decorativi, come in certi edifici dell’Esarcato, 
vi si perdette la grevezza dei campanili rotondi (non 


Fig. 6 — Ravenna, San Pier Maggiore (oggi San Francesco) 
Un fianco della grande navata (circa secolo IX) 


ancor sopraelevati); e, in seguito, allorchè tali effetti 
nelle contrade adriatiche si amplificarono, come nel- 
l'atrio di Pomposa, vi si perdette altresì l'iniziale carat- 
tere impressionistico-barbarico. Tal carattere fu invece 


Fig. 7 - Milano, Sant'Ambrogio — Campanile dei Monaci: 
grandi arcate richiuse nella cella (secolo IX, prima metà) 
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Fig. 8 — Ravenna, Battistero di Neone — Parte sopraelevata (secolo X) 


crescentemente accentuato negli edifici lombardi; ma 
dovette col tempo trovare adattamenti e subordina- 
zioni alle sagome linearistiche predominanti, come 
nelle torri di Baggio e San Satiro, come poi in altri 
monumenti romanici. 

Nella torre dei Monaci l'allungamento dei peducci, 
già proprio dei campanili ravennati, è assai meno sen- 
sibile che nelle trifore del Monastero Maggiore o nelle 
bifore di Baggio e San Satiro, forse perchè nella prima 
prevalse l'ispirazione dalle arcate romane. A Ravenna 
il graduale alleggerimento della mole fu deferito al 
passaggio dalle monofore alle bifore, di qui alle trifore; 
laddove a Baggio si preferì un congruo allargamento 
delle aperture nell'ultimo piano. Le bifore del penul- 
timo, col cippo bassotto e il senso comunicato di 
schiacciamento, valevano a riaffer- 
mare il carattere massiccio già pro- 
prio delle tribune lombardo-barba- 
riche, secondato dal succedersi di 
massi lapidei a ranghi sovrapposti 
con un profilo scabro e scalante dai 
capitelli ai pulvini, da questi ai tre 
ordini di massi lapidei, dall'ultimo 
rango dei massi ai peducci degli 
archi (fig. 3). Il formato lombardo 
genuino e documentato è quello di 
Baggio, Come osservato, è possibile 
che a San Satiro il piano terminale 
sia stato assai rimaneggiato; ma non 
sarei propenso a ritenere che per la 
fabbrica originaria — semprechè 
non ci fosse una sospensione impre- 
vista nei lavori — fossero stati pro- 
gettati solo tre piani, come impli- 
cherebbe l'opinione del Chierici, 
che prospetta una sopraelevazione 
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all’XI secolo, con la sostituzione, 
quivi, di archetti a sei come a Bag- 
gio, anzichè a cinque. Da ciò sa- 
rebbe derivato un aspetto di una 
costruzione mozza. Sembra per- 
tanto probabile, anche nella even- 
tualità dei lavori sospesi, che l’at- 
tuazione del progetto non avvenisse 
a troppo considerevole distanza di 
tempo, come sarebbe se il ripiano 
superiore dovesse attribuirsi dav- 
vero all’ XI secolo. I campanili ra- 
vennati potevano elevarsi e soprae- 
levarsi a volontà; non i lombardi, 
che formavano un organismo con- 
chiuso, unico e coerente, del quale 
ci preserva una edizione origina- 
ria quello di Baggio. In compenso 
il ritorno sull'opera già edita, per 
consolidamenti o restauri, permise alla torre di San 
Satiro di attingere quella maggiore compiutezza e 
congruenza di elementi che fu il risultato di una 
più calcolata gestazione. 

Si composero felicemente insieme nell'ultima bifora 
di entrambe le torri l’effetto delle ampie arcate su 
alte colonnine, proposto nel Campanile dei Monaci, e 
quello dei peducci allungati, assunto al Monastero 
Maggiore. A Baggio ed a San Satiro, pertanto, si trasse 
partito dell'uno e dell’altro tema per accordare l’am- 
plificazione cercata nell'alto del campanile con il 
carattere delle bifore sottoposte nel penultimo ripiano. 
Così fu innestato un motivo ravennate precostituito 
(e perciò arcaizzante) — di cui l'avvento a Milano sem- 
bra doversi assegnare alla seconda metà del IX secolo — 


Fig. 9 — Bologna, Santa Maria Maggiore — Fianco della grande navata 


(scorcio del secolo X) 


al ricupero di elementi esemplificati dall’architettura 
tardoromana (le ampie arcate su alte colonnette). A 
Baggio tutto ciò viene a dichiararcisi acquisito. A San 
Satiro sarà questione, dunque, di portarne le risul- 
tanze artistiche al finale perfezionamento. 

Anche ordinati così a Baggio ed a Milano, cioè a 
quattro piani (di cui l’ultimo a bifore ampliate, 
con i peducci su alte colonnine), i due campanili 
esemplari, dove appare consacrato il “ lombardo ,, nella 
sua definitiva organizzazione, si presentavano un po’ 
tozzi a raffronto coi ravennati che proprio da quegli 
anni si facevan più snelli per le sopraelevazioni, o già 
intervenute o in via d’intervenire. Nell’architettura 
protoromanica maturatasi nella pianura padana e in 
tutta quella preromanica (propria dei centri meno par- 
tecipi degli svolgimenti novatori) le torri campanarie, 
al loro insorgere agli orizzonti, riassunsero in sè le 


1) Cfr. G. GaLassı, L'Architettura protoromanica nell’Esercato, 
Ravenna 1928, pp. 97-126. 

2) Vedi F. REGGIORI, La Basilica Ambrosiana, Milano 1939. 
Alla cortesia del Reggiori devo la fotografia qui riprodotta. 

3) Ibidem. 

4) Cfr. spec. A. DE CAPITANI D’ARZAGO, Il Circo Romano, 
Milano 1939, e bibliografia ivi riferita. Nella zona superiore della 
torre, dov'è compreso il loggiato, l'A. indica una parte più antica 
nelle paraste o pilastri angolari. Quanto alla trifora, o loggia, 
le “ ricostruzioni ,, medievali sarebbero state due. A mia opinione, 
la prima — se “ ricostruzione ,, fu — dovrebbe aggiudicarsi al 
momento delle grandi bifore nel Campanile dei Monaci. Alla 
detta “ricostruzione ,,, infatti, dovevano appartenere altresì 
agili colonnette, delle quali restano le basi nelle lastre lapidee, 
incluse poi nella muratura. Nella ricostruzione di Ansperto alle 
colonnette furono sostituiti cippi assai raccorciati e irregolarmente 
collocati sui parapetti a maggiore altezza. Sui capitelli sono incisi 
segni ornamentali con lo stesso fare di alcuni di mole maggiore 
all’interno di San Satiro. E potrebbero essere degli stessi lapicidi 
operanti per il medesimo Arcivescovo. 

5) Cfr. G. CHIERICI, La Chiesa di San Satiro a Milano, Milano 
1942, Tav. XXIII. Dal Chierici è stato nuovamente posto anche il 
problema inerente alla torre del Monastero Maggiore (pp. 57-62, 
fig. 13) e proposta per la prima “ ricostruzione „ medievale 
della trifora, o loggia, la datazione al secolo VII, suggerita fra 
l’altro da un capitello con una croce, che anche a sua ammissione 
potrebbe essere di spoglio; ma per le ragioni già dette sarei d’av- 
viso che tale costruzione o “ricostruzione ,, delle trifore si 
debba invece riportare all’inizio del IX. Erano anni, questi, nei 
quali si rimettevano spesso le mani al già fatto, a riprova di 
quanto accadde al Campanile dei Monaci. E se qui, nel cam- 
panile a fianco di S. Ambrogio, l’accecamento delle bifore fu 
davvero dovuto anche al prevalere di costumanze preesistenti 
o di un gusto già contratto, non sarebbe da escludere che nella 
stessa torre del Monastero Maggiore all'intervento di Ansperto 
non fossero in tutto estranee analoghe ragioni di costumanze o 
di gusto. 

6) Cfr. G. GaLassı, Roma o Bisanzio, Roma 1929, fig. 122. 

7) Op. cit. Il Chierici, al quale si deve il merito di aver riven- 
dicato il valore artistico della chiesetta di San Satiro, messo in 
dubbio finanche dal Rivorra (Le Origini dell’ Architettura lom- 
barda, Milano 1908), assegna il campanile al tempo di Ansperto, 
come la chiesa, tranne appunto l’ultimo ripiano, ch'egli ritiene 
— come detto — una sopraelevazione dell'XI secolo. Il KINGSLEY 
PORTER (Lombard Architecture, vol. II, New Haven 1917) reputa il 
campanile in blocco dell'XI secolo stesso, a similitudine degli 
altri che per contro ne sono discesi. 

8) Ibidem, Tav. XXV. 


predisposizioni popolari, ond’era promosso il ritorno 
dell'interesse all'aperto, al pubblico, all’aria libera dal 
chiuso delle basiliche rutilanti o delle umili pievi 
rurali. Già il vecchio tronco ravennate si ramificava 
in due principali voghe nuove, “adriatica ,, luna, 
“lombarda ,, l’altra. 24 Ed ecco, alla stregua dei due 
monumenti prototipici di Baggio e di San Satiro, al 
termine di una elaborazione secolare profilarsi conclu- 
sivamente il campanile terragno dei lombardi, quasi 
un avamposto nel tempo della civiltà comunale. In- 
fatti nei due campanili, sopra gli stessi requisiti pano- 
ramici — d’altronde connaturali alle torri, ma esaltati 
soprattutto in quelli ‘ adriatici ,, — si consolidarono 
ed esaltarono i requisiti essenzialmente architettonici, 
formali e costruttivi, così da trasmettere ai romanici 
una eredità d’impareggiabile pregio, che fu per verità 
resistentissima. 

GIUSEPPE GALASSI 


9) Ibidem, pp. 62-69, Tavv. XXVIII-XXIX. 

10) Cfr. RIVOIRA, op. cit. 

11) Op. cit.; cfr. sopra, nota 7. 

12) Cfr. E. ARSLAN, Qualche dato sulla bas. di S. Simpliciano 
in Riv. di Arch. Crist., 1947-48, p. 374 e ss. 

13) Vedi nota 7. Devo un ringraziamento al Sopraintendente 
ai Monumenti di Milano, arch. Crema, per aver fatto eseguire 
le fotografie del Campanile di Baggio da me sollecitate al fine di 
riprodurle in questo scritto. 

14) Cfr. il RIVOIRA, op. cit. 

15) La datazione al X secolo, proposta da G. GALASSI 
(L'Arch. protoromanica, cit.), è stata per altra via riconfermata 
recentemente da M. Mazzotti (La cripta della Bas. Ursiana in 
Felix Ravenna, apr. 1951, pp. 5-40). 

16) Cfr. G. GALASSI, Arch. protorom., cit. 

17) Vedi G. GALASSI, La Pieve di San Giorgio in Argenta in 
Palladio, 1943, nn. V-VI, pp. 129-138. 

18) Cfr. al proposito G. GEROLA, L’Architett. deuterobizantina 
in Rav., Ravenna 1921. 

19) Cfr. G. Gatassi, Arch. protorom., cit. 

20) G. Rıvanı (Vestigia di architett. protorom. nell'antica 
chiesa di S. M. Magg. in Bologna in Bologna, luglio-agosto 1936) 
opinerebbe che la chiesa fosse del sec. IX; ma la posticipazione 
al X della datazione fatta dal Rivani è implicata dal fatto stesso 
che al IX secolo non esistono ancora tracce del motivo che vi 
ricorre degli archetti ridotti decorativamente alla lombarda. 

21) Note sono le opinioni del Rivorra (op. cit.), dal quale 
S. Maria delle Cacce di Pavia e S. Salvatore di Brescia erano 
rispettivamente attribuiti al secolo VII la prima ed all'VIII il 
secondo. Tenuto conto di un certo ritardo che si verifica costante- 
mente nelle propagazioni e di ovvî confronti con le chiese bene- 
dettine di Pomposa (cfr. M. Sarmı, L'Abbazia di Pomposa, 
Roma 1936) e di S. M. ad Nives in Faenza, sembra oggi perti- 
nente, invece, una datazione al IX per entrambe le chiese, di cui 
la prima è ormai definitivamente scomparsa da Pavia fin nelle 
vestigia estreme. A Pavia stessa durante il secolo X si avrà una 
ripetizione dei partiti architettonici colà diffusi nella chiesa di 
S. Felice. 

22) Non mi è possibile di seguire P. VERZONE (L’Architett. 
religiosa dell’ Alto M. Evo nell'Italia Settentr., Milano 1942) nei 
suoi tentativi di posticipare la datazione delle fabbriche milanesi 
dal Rrvorra (op. cit.) ascritte al IX, perchè a quella stregua ver- 
rebbe a negarsi (per il Medio Evo) la storia stessa dell’architet- 
tura che si risolve non in meccaniche successioni di schemi 
rigidi, ma in svolgimenti consequenziali. 

23) Cfr. E. VILLA, Il vescovo Ambrogio sapiens architectus 
(Basilica Apostolorum), Milano 1950. 

24) Cfr. G. GALASSI, La Pieve di S. Giorgio ecc., cit. 
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CONTRIBUTO 
ALLA CONOSCENZA DEL ROMANICO PIACENTINO: 
UN GRUPPO DI CHIESE INEDITE DALL'XI AL XII SECOLO 


TRE MAGGIORI monumenti del romanico 

piacentino — il S. Antonino, il S. Savino e 

il Duomo — non sono, come pur viene quasi 
sempre ritenuto, monumenti isolati, unici prodotti 
dell’attività artistica locale; chè, anzi, intorno ad 
essi sta una magnifica fioritura di edifizi, spesso 
veramente grandiosi, dai quali viene testimoniato in 
modo ben netto l'evolversi del gusto cittadino nella 
scia appunto di tali maggiori creazioni. E mi sembra 
non sia ora privo di interesse il rivolgere finalmente 
l'attenzione su tale ricca produzione piacentina, tanto 
a lungo misconosciuta e pur di indubbio valore e 
significato, che si inquadra in tre grandi periodi, 
corrispondendo alla diversa influenza esercitata sui 
monumenti coevi dal S. Antonino prima, dal S. Sa- 
vino poi e, infine, in modo assolutamente deciso e 
rivoluzionante, dal Duomo che già impronta di sè l’arte 
locale alla fine del XII secolo. 

Prima si presenta alla nostra attenzione la chiesa 
di S. Eufemia, che in modo particolarmente nitido 
mostra forme risalenti all'ambiente del S. Antonino e, 
nello stesso tempo, annuncia quello che è, vedremo, 
motivo tipico dell’architettura piacentina: la coesi- 
stenza in un’unico edificio di strutture sovrapposte 
dovute a diversi periodi. © Sembra — secondo una 
tradizione comune a tutte le cronache locali? — che 
la chiesa fosse già fondata da tempo nel 1091, quando 
vi fu ritrovato il corpo della Santa. Tuttavia tale 
notizia non appare sufficientemente documentata, così 
come non vi sono prove sicure circa la data della 
consacrazione che — sempre secondo tradizione cit- 
tadina — sarebbe avvenuta il 3 febbraio 1107 ad opera 
del vescovo Aldo, promotore anche di un «raccon- 
ciamento » della chiesa. 3 Non è possibile dunque 
giungere ad una conclusione circa il collocamento 
nel tempo della chiesa di S. Eufemia altrimenti che 
basandoci sull'esame diretto di essa. 4) 

S. Eufemia ha pianta basilicale su tre navi termi- 
nanti in altrettanti absidi semicircolari, è priva di tran- 
setto e il sistema delle volte e dei sostegni vi è alter- 
nato, corrispondendo ognuna delle quattro campate 
della nave maggiore a due delle laterali 5 (fig. 1). 
Reggono le volte quattordici pilastri, a sezione a qua- 
drifoglio quelli intermedi, cruciformi, con una semi- 
colonna inserita su ogni faccia, gli otto maggiori, 
tutti costruiti in laterizio, compresii capitelli. La fat- 
tura di questi ultimi è estremamente semplice, a tronco 
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di piramide capovolta con spigoli a triangolo convesso 
che determinano sezione circolare alla base, stretta 
da un anello a toro. 9 Sono in pietra solo i capitelli 
delle semicolonne verso la nave maggiore, reggenti 
la caduta degli archi di volta, così come in pietra sono 
le basi a profilo attico-lombardo di tutti i pilastri 
(compresi quelli a muro), poggianti su di uno zoccolo 
pure in pietra che, nei pilastri intermedi, sorregge la 
base di ogni membro, mentre nei pilastri maggiori 
si ritrova solo sotto quelle delle semicolonne e il 
blocco cruciforme scende sino a terra privo sia di base 
che di zoccolo. 7 (fig. 2). 

Le volte sono a crociera tanto nelle navi minori 
che in quella centrale, ove tuttavia rimangono traccie, 
nei sottotetti, di una originaria copertura in legno a 
vista.® Gli archi a pieno centro sono tutti a dop- 
pia ghiera, in mattoni alternati bianchi e rossi, e 
tale motivo policromato costituisce l’unico elemento 
decorativo qui ritrovabile, ritornando anche nella 
strombatura delle finestre, di cui appaiono ora visibili 
solo quelle della nave maggiore a sguancio obliquo 
gradonato e ad arco a tutto sesto, e delle absidi, ove il 
profilo è complicato da una cordonatura in laterizio. 

La basilica è preceduta da un pronao a tre campate 
con volte a crociera — più alta la centrale 9 — sor- 
rette da quattro massicci pilastri in pietra a sezione 
cruciforme con otto semicolonne inserite, e da quattro 
pilastri a muro semicruciformi in laterizio. 

Le basi dei pilastri, tutte in pietra, sono anche qui 
di profilo attico-lombardo, molto più rilevate che 
nell'interno della chiesa, e recano la caratteristica 
foglia di protezione agli angoli del plinto, mentre ben 
altro interesse di quelli ora visti hanno i capitelli in 
pietra, intagliati con forte senso plastico a figure 
simboliche e fogliame. 

La facciata attuale monocuspidata 19 è incorporata 
al pronao in modo che i tre arconi di accesso ad esso 
— più bassi i laterali secondo la struttura delle vol- 
te — si aprono nel muro stesso della facciata che 
è divisa in tre scomparti da quattro contrafforti spor- 
genti, a sezione quadrangolare (fig. 3). Tale com- 
plesso è tuttavia evidentemente dovuto a due diverse 
epoche di costruzione, nettamente delimitate, se non 
altro, dalla differenza di materiale riscontrabile nei 
quattro contrafforti che, costruiti inizialmente in 
pietra come i pilastri e le ghiere degli archi del pronao, 
terminano in laterizio come tutta la parte superiore 


della facciata, che mostra spirito e forme della fine 
del XIII secolo, confortando anche a tale datazione 
la stretta parentela tra essa e le costruzioni piacentine 
di tale periodo. 1) Ciò fu, d’altronde, già notato 12) 
e mi sembra non vi possano essere dubbi in proposito; 
ma ciò che dona, tuttavia, nuova luce al problema 
della originale struttura romanica di S. Eufemia è il 
ritrovamento dell’antica facciata che esiste tuttora, 
perfettamente conservata, dietro l’odierna facciata 
gotica (fig. 4). 

Dicemmo che la facciata attuale si alza direttamente 
sul muro esterno del pronao: la facciata romanica, 
invece, è, come di solito, costituita dal muro di chiu- 
sura del corpo della chiesa ed il pronao vi è appoggiato 
contro, così da apparire una sovrastruttura posteriore. 
Essa è, infatti monocuspidata a frontone spezzato e 
lo scomparto centrale è coronato da quindici archetti 
— sette per parte ed uno al vertice — disposti per- 
pendicolari, sormontati da semplicissima cornice e 
conclusi ai lati da due contrafforti poco pronunciati, 
che scendono sino alla base della facciata, così che 
si ritrovano ancora sotto le arcate del pronao che 
vi sono appoggiate, tagliandoli in evidente sovrappo- 
sizione. 

Non è possibile invece sapere quale fosse la termina- 
zione di cornice degli spioventi laterali, poichè essa 
fu distrutta quando si creò un solaio sulle volte del 
pronao coprendolo con un tetto che raccorda le due 
facciate. 

Tutta la facciata romanica presenta la stessa mura- 
tura d’ottima esecuzione, costituita da file regolari 
di mattoni, dalla faccia segnata a linee oblique dalla 
testa del martello. 13 Muratura questa che ritorna 
con traccie, inoltre, di opus spicatum, nelle pareti 
laterali della nave maggiore, ove ogni campata è sepa- 
rata da un contrafforte stretto e piuttosto sporgente 
cui si appoggia un muro trasverso saliente solo a metà 
del contrafforte ed evidentemente incastrato ad esso 
in un secondo tempo. Originalmente i contrafforti 
arrivavano con ogni probabilità al livello della cornice 
del tetto — segnato tuttora da una fila di mattoni 
disposti verticalmente — distrutta quando, nel Sette- 
cento, 14) il tetto fu rialzato di un metro. 

E identica muratura si ritrova anche nella facciata 
posteriore (a frontone spezzato, segnato da cornice a 
denti di sega), cui si incastrano con andamento affatto 
arcaico 15) le tre absidi semicircolari, a base larga, 
legate l'una all’altra dalla connessione ad angolo acuto 
dei piatti contrafforti che concludono ai lati il motivo 
degli archetti (di fattura del tutto simile a quelli di 
facciata, nettamente squadrati, a spigoli retti) divisi 
in tre, in quattro, in cinque, da lesene larghe e piatte 
(figg. 5 e 6). È qui notevole la nuda semplicità delle 
forme e l'estrema purezza di linee; d'altronde motivo 
dominante di tutta la struttura perimetrale esterna della 


chiesa che in tal senso rientra perfettamente nel qua- 
dro dell’architettura piacentina dell'XI secolo, rial- 
lacciandosi sia al S. Antonino (che presenta uguale 
muratura e identico motivo ornamentale a gruppi 


Fig. 1- Piacenza — Pianta della chiesa di S. Eufemia 
(dis. A. Guidotti) 


di larghi e semplici archetti divisi da piatte lesene) 
che, come vedremo, alle absidi di S. Brigida, edifici 
che si collocano l'uno nel secondo quarto di tale secolo 
e l’altro nel terzo. 16) 

Si stacca invece da tale ambiente il pronao, che rivela 
altro spirito e altro andamento strutturale, ciò che si 
accorda con il suo apparire evidentemente sovrapposto 
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Fig. 2 — Piacenza, S. Eufemia — Interno 


alla primitiva facciata. Vien qui fatto di pensare, 
per restare sempre in ambiente esclusivamente pia- 
centino, al senso spaziale pacato, alla struttura mas- 
siccia del S. Savino, richiamato d'altronde puntual- 
mente dai pilastri compositi, di forme e proporzioni 
affatto simili a quelli che in esso si trovano: così 
che ne siamo spinti ad una collocazione ai primi 
decenni del XII secolo, 1? data cui portano anche le 
sculture dei capitelli del nostro pronao. 

È probabilmente sempre per influenza del S. Savino 
che all’interno della chiesa si operò l’erezione delle 
volte a crociera al posto della copertura in legname 
a vista. Se non è possibile affermare che anche le volte 
delle navi minori siano state aggiunte in epoca poste- 
riore alla primitiva erezione della basilica, le traccie 
tuttora esistenti nei sottotetti mostrano chiaramente 
che la nave maggiore era, come già dicemmo, coperta 
in origine da travature a vista, sorrette da archi tra- 
sversali, la cui esistenza ci è confermata anche dai 
corrispondenti contrafforti esterni. In un secondo 
tempo, nei primi decenni del XII secolo, probabil- 
mente, all’epoca dell’erezione del pronao, si proce- 
dette alla costruzione delle volte in muratura, ciò che 
condusse. a costruire anche i muri trasversi esterni di 
sostegno, che, dicemmo, ‘appaiono evidentemente 
incastrati nei contrafforti in un secondo tempo, ma la 
cui fattura non accusa un’epoca tanto tarda quanto 
altri volle ritenere. 18) 

Tutto questo concorderebbe, quindi, con la tradi- 
zione locale suaccennata secondo la quale l’antica 
chiesa di S. Eufemia, già esistente nell’XI secolo, 
sarebbe stata consacrata dal vescovo Aldo nel 1107, 
contemporaneamente al S. Savino, in relazione ad un 
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«racconciamento» di essa fatto 
eseguire sempre per impulso del 
vescovo, 19) 

Ultima trasformazione subita dalla 
chiesa di S. Eufemia, prima delle 
sovrastrutture barocche, fu l’ere- 
zione dell’attuale facciata innalzata 
sul pronao, che, come già dicemmo, 
non appare anteriore alla seconda 
metà del XIII secolo. È qui però 
necessario osservare che tutta questa 
parte superiore della facciata odierna 
di S. Eufemia ha subito tali restauri 
da rendere estremamente difficile 
una sicura conclusione in merito ad 
una più precisa datazione. Originali 
sono in essa i pinnacoli, la cornice 
terminale, il rosone che la stretta pa- 
rentela con quelli di S. Francesco, 
S. Lorenzo, S. Anna, di Piacenza, 
conforta a collocare verso gli ultimi 
anni del XIII secolo. Ma sia le fine- 
strine a bifora laterali che le tre finestre cieche disposte 
sotto al vertice della facciata, subito sopra al rosone, 
sono opera, probabilmente arbitraria, di restauro, 
costruiti per imitazione degli analoghi elementi riscon- 
trabili nelle suaccennate facciate piacentine. 2) 

S. Eufemia viene, in conclusione, a rivelarsi testi- 
monianza dell’evoluzione dell’architettura medioevale 
piacentina — e particolarmente netta & la vicinanza 
che & possibile notare tra la sua primitiva fabbrica e 
quella della antica basilica di S. Antonino: vicinanza 
di struttura, di materiale, di elementi decorativi, e, 
infine, di concezione della forma e dello spazio; mentre 
il pronao è altrettanto chiaramente legato al momento 
stilistico e all'ambiente culturale del S. Savino. 2) 
Essa costituisce inoltre — mentre afferma ben netti 
spirito, ambiente e stile del romanico piacentino, 
per alcuni elementi che si manterranno inalterati 
nelle costruzioni di tutto il periodo e che qui 
appaiono nitidi: quali, ad esempio, la struttura basi- 
licale, priva di transetto, la divisione sempre costante 
della chiesa in tre navi, terminanti in tre absidi 
semicircolari, la mancanza di matronei, il gusto 
alla semplicità quasi monastica della decorazione, 
la divisione della facciata in tre scomparti a frontone 
spezzato (il gusto alla facciata monocuspidata diverrà 
invece costante dal secolo XIII in poi) — costi- 
tuisce, diciamo, l’unico documento chiaramente leg- 
gibile e ben conservato — a parte i maggiori monu- 
menti di S. Antonino, e di S. Savino — nel quale 
non si senta ancora influenza alcuna della maggior 
fabbrica piacentina del XII secolo, la Cattedrale, che 
impronterà fortemente di sè tutte le costruzioni coeve 
e susseguenti. Resta perciò S. Eufemia, anche per 


questo, da collocarsi tutta tra la metà dell’XI secolo 
e i primi decenni del XII (esclusa naturalmente la 
facciata della metà del trecento) sempre anteriore alla 
costruzione della Cattedrale, esempio del romanico 
piacentino quale era nella scia del S. Antonino e del 
S. Savino. 

Appartiene nell’ossatura più antica allo stesso am- 
biente di S. Eufemia, mentre, per altro, già risente in 
alcune parti dell'influenza del Duomo, la chiesa di 
S. Brigida, che si pone, in tal modo, quasi a cavaliere 
tra le due grandi epoche in cui si divide l’architettura 
romanica piacentina.) La prima fondazione della chiesa 
risale ad epoca molto remota: sulla fede di una nota 
riferita dal cronista Giovanni de Mussi 23) all'anno 868, 
essa è comunemente assegnata a tale data da tutti gli 
storici piacentini. Solo il Pancotti la sposta all’826 24) 
basandosi su di un documento relativo alla donazione 
di S. Brigida al monastero di S. Colombano, avvenuta, 
ad opera del vescovo Donato, nell’anno 850. 

Nel 1140 tutto il borgo di S. Brigida subì un grave 
incendio, ricordato da tutti i cronisti che supposero che 
anche la chiesa andasse distrutta in quell'occasione, 25) 
benchè non ne esista prova, chè anzi non si ritrova 
notizia di distruzione alcuna dell’edificio in nessuna 
delle cronache più antiche, nè vien citata mai nei 
documenti relativi alla chiesa di quegli anni o degli 
anni immediatamente successivi. 29) Anche qui dun- 
que, come per S. Eufemia, mancando una certa 
documentazione storica, occorre basarsi esclusiva- 
mente sull'esame della struttura della chiesa per 
poterla inquadrare nel tempo (fig. 7). 

Anche S. Brigida ha struttura basilicale a tre navi 
e tre absidi semicircolari, prive di transetto, 27) di- 
sposte a sistema uniforme, corrispondendo ognuna 
delle quattro campate quadrate della nave centrale 
ad una campata longitudinalmente oblunga nelle mi- 
nori (fig. 8). Tutte e tre le navate sono voltate a crociera, 
costolonate nella campata ovest — il costolone ha 
sezione prismatica 28) — delle navi laterali e della nave 
maggiore. 29 Sorreggono le volte otto pilastri, disu- 
guali di sezione, chè i primi due a ovest, in laterizio, 
sono cilindrici, con una semicolonna inserita dalla 
base verso la nave maggiore, 3° e hanno basi e capi- 
telli circolari; mentre gli altri sono cruciformi con una 
semicolonna inserita verso la nave maggiore e tutti ese- 
guiti in pietra, tranne la semicolonna che diventa in late- 
rizio sopra il capitello del pilone a irregolare distanza da 
esso. Le basi di questi piloni cruciformi, di profilo 
attico-lombardo, poggiano su di uno zoccolo poligonale 
in pietra; sono del massimo interesse, presentando 
tutti carattere assai tardo, i capitelli a «uncino » 3”) 
di elegante fattura, con l’abaco a più membri netta- 
mente rilevati a formare cornice. Si staccano da tale 
insieme i capitelli posti sulle semicolonne verso la 
nave maggiore dei due pilastri del santuario, ove la 
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Fig. 3 — Piacenza, S. Eufemia — Facciata 


Fig. 4 - Piacenza, S. Eufemia — Particolare della facciata 
del secolo XI 
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campana, a dado smussato alla base — secondo il 
profilo tipico lombardo — è scolpita a figure simbo- 
liche e a fogliame con un linguaggio che li sposta in 
epoca assai alta nel tempo. I pilastri a muro hanno 
tutti sezione semicruciforme, con una semicolonna 
inserita: quelli contro la parete di facciata e i due cor- 
rispondenti ai pilastri tondi in laterizio, sono anch'essi 
eseguiti in mattoni, 32) gli altri sono in pietra. È inte- 
ressante osservare che, mentre tutti gli altri archi 
della chiesa sono a tutto centro e a doppia ghiera 
(le volte della nave maggiore non hanno archi a muro, 
mentre quelle delle navi laterali li hanno a ghiera 
semplice), con muratura policromata, gli archi che 
collegano i due piloni cilindrici ovest con le pareti 
della nave laterale e con il muro di facciata, sono a 
sesto acuto. Occorre qui notare inoltre la stretta 


Fig. 7 - Piacenza, S. Brigida — Interno 


Figg. 5, 6 — Piacenza, S. Eufemia — Absidi centrale e meridionale 


parentela che esiste tra questi due 
ultimi pilastri ovest di S. Bri- 
gida e quelli della Cattedrale di 
Piacenza: oltre alla stessa sezione 
cilindrica con colonnina inserita, 
essi presentano anche basi e ca- 
pitelli trattati con spirito assolu- 
tamente analogo. Circolare la base 
a profilo attico-lombardo, su zoc- 
colo pure circolare, come i capi- 
telli, bassi, a fogliame. 

Le finestre attuali subirono tut- 
te radicali trasformazioni durante 
i restauri: conservano la loro for- 
ma originale soltanto l’ultima a 
ovest della nave maggiore (lunga 
e stretta, a strombatura liscia ed 
arco a pieno centro) e le finestre 
absidali (due ai lati nella centrale, una nelle minori, 
lievemente spostata a sud), piccole e strette, a liscio 
sguancio obliquo, ornato da effetti policromi, ottenuti 
con l'alternanza di mattoni rossi e bianchi. 33) 

All'esterno la fattura delle tre absidi ad evidenza 
si riallaccia alla purezza pacata di linee e di masse 
semplici e squadrate, di tutta la terminazione absidale 
di S. Eufemia. Anche in S. Brigida la facciata poste- 
riore è a frontone spezzato e presenta, quale unico 
motivo di decorazione, la semplice cornice di corona- 
mento a mattoni coricati: a nord, sull'ultima campata 
laterale orientale, s’alzava in origine una torre qua- 
drata (distrutta negli ultimi restauri perchè minac- 
ciante rovina), e da essa era quindi sostituito lo spio- 
vente laterale, così che le tre absidi venivano ad 
appoggiarsi, quella meridionale e la centrale, contro 
la facciata, la settentrionale diretta- 
mente contro il muro della torre. 

La muratura è qui esattamente 
identica a quella trovata in S. Eufe- 
mia, così come uguale in entrambe 
le chiese è la struttura e la decora- 
zione delle tre absidi, coronate da 
una cornice ad archetti a tutto se- 
sto, di semplicissimo profilo, retti, 
da tre in quattro, da paraste piatte 
e poco sporgenti, che, incastrandosi 
ad angolo acuto nei punti di sutura, 
legano le absidi l'una all'altra, con- 
cludendosi in un unico basamento 
piatto in laterizio. È tuttavia da 
notare che le absidi minori hanno 
le due paraste centrali sostituite da 
colonnine in pietra, con capitello a 
larghe foglie d’acanto (fig. 9). 

Ora che la torre è stata distrutta, 
la zona della parete nord della nave 


maggiore, che ne rimaneva nascosta, messa allo sco- 
perto, mostra muratura identica a quella delle absidi, 
corrispondendo a ciò che appare nella parete di sud, 
ove continua anche il coronamento ad archetti absi- 
dale. Tuttavia tale parete sud è visibile solo a tratti, 
dove è caduto l’intonaco barocco, che non fu rimosso 
durante gli ultimi restauri, limitatisi alla parte della 
chiesa visibile dalla strada, e quindi alla parte set- 
tentrionale. È infatti anzi tutto da notare che i fian- 
chi della chiesa subirono numerosi rimaneggiamenti, 
essendo le pareti laterali nascoste da numerosi fabbri- 
cati (che a sud rimangono tuttora), mentre nella parete 
centrale, tuttora intonacata, erano state aperte nuove 
finestre quadrate, distruggendo le originali. 

Non è quindi possibile basarci sulla ricostruzione 
attuale della parete minore, mentre la maggiore 
presenta tuttora intatta, oltre alla campata del san- 
tuario, solo la muratura dell'ultima campata verso la 
facciata, separata dalla successiva da un contrafforte 
Stretto e poco pronunciato, che giunge appena sotto 
la cornice di coronamento, d’epoca, questa, molto 
tarda, a rombi in cotto, secondo un motivo che 
torna in molte costruzioni piacentine, a partire dal- 
la metà circa del XIII secolo. Di tale periodo era 
indubbiamente — come è ora possibile ricavare solo 
dalle foto precedenti i restauri che ne hanno fortemente 
alterata la struttura originale 39 — la facciata mono- 
cuspidata, divisa in tre scomparti da contrafforti di 
forte aggetto e coronata da archetti intrecciati a sesto 
acuto, sovrastati da una cordonatura a più membri: 
facciata di spirito assai vicino a quella trecentesca di 
S. Eufemia e a molte facciate piacentine della secon- 
da metà del XIII secolo e degli inizi del secolo 
successivo, 35) 

Questa tanto rilevante differenza di epoca e di gusto 
tra la parte absidale e tutta la costruzione ovest di 
S. Brigida non è, in conclusione che una conferma 
di quanto notammo all’interno. 

Così che la chiesa appare eretta nella sua forma 
attuale in due diverse epoche ben nettamente diffe- 
renziate appartenendo le absidi, forse la torre (quale 
appare da foto precedenti i restauri e come dimostre- 
rebbe anche la zona della parete centrale che ne era 
incorporata) e la campata del santuario, allo stesso 
periodo della primitiva fabbrica di S. Eufemia, e 
quindi alla seconda metà dell’ XI secolo, mentre la 
struttura del resto dell’edificio non può che conside- 
rarsi iniziata a partire dalla metà circa del XII secolo. 
Siamo a questo spinti anzitutto dalla pianta a campate 
laterali oblunghe e sistema quindi uniforme, secondo 
un modulo che appare tardi in tutto il romanico lom- 
bardo, 39 mentre che la fabbrica si sia prolungata 
sino alla prima metà circa del XIII secolo indica la 
fattura dei capitelli a «uncino », la costolonatura a 
sezione nettamente prismatica delle volte della nave 


maggiore e delle laterali nella campata ovest, l’appa- 
rizione di archi acuti, e, infine, la fattura dei due 
pilastri ovest. Tali elementi, uniti allo spirito della fac- 
ciata, quale era anteriormente ai restauri, non possono 
che confermarci sulla terminazione nella prima metà 


Fig. 8 — Piacenza - Pianta della chiesa di S. Brigida 


del XIII secolo dei lavori di ricostruzione dell’antica 
basilica di S. Brigida, iniziatisi tuttavia circa un 
secolo prima, nella seconda metà del XII secolo. 
Sottolineiamo ora come questo prolungarsi dei lavori 
di ricostruzione della chiesa permetta l’introdursi, 
nelle ultime parti erette, dell'influenza delle forme 
del Duomo, influenza che è infatti evidente nell'ultima 
campata ovest, ove già notammo come i pilastri cilin- 
drici presentino stretta parentela con quelli della Cat- 
tedrale. Entriamo, dunque, con il completamento di 
S. Brigida, nel periodo in cui l'architettura piacentina 
si modella tutta sostanzialmente sul Duomo, e se, 
per essa, si tratta di costruzione assai tarda, è possibile 
notare il fenomeno anche molto prima, nelle chiese 
di S. Matteo, SS. Nazaro e Celso, S. Andrea in Borgo 
e S. Donnino; mentre anche la chiesetta di S. Ilario, 
che sorse quasi contemporaneamente agli inizi dei 
lavori intorno al Duomo, mostra già motivi che ad 
esso la ricollegano. 
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Figg. 9, 10 — Piacenza — Particolare dell’abside meridionale di S. Brigida 


Abside di S. Matteo 


S. Ilario è una delle pochissime costruzioni piacen- 
tine ad aula unica; 37) presenta dimensioni assai ri- 
dotte, ed era in origine coperta da tetto in legname 
a vista, interrotto, a circa quattro metri di distanza 


Fig. 11 — Piacenza, S. Ilario — Facciata 


dall’abside, da un arco trionfale, le 
cui traccie sono tuttora visibili nei 
sottotetti, essendo attualmente la 
chiesa coperta da volte a vela sei- 
centesche. In epoca barocca subì 
trasformazioni anche la parte absi- 
dale che fu totalmente ricostruita 
durante gli ultimi restauri; mentre 
in facciata era stata aperta una fine- 
stra quadrata, ora sostituita da un 
rosone di fattura recente, e le fine- 
strine delle pareti laterali erano chiu- 
se da costruzioni, tolte, ora, solo 
nel lato settentrionale. 39 Esclusa, 
naturalmente, l'abside, tutto il muro 
perimetrale di S. Ilario presenta una 
stessa muratura che è la solita mu- 
ratura romanica piacentina, che non 
subisce sensibili mutamenti in tutto 
l'XI e XII secolo, eccettuata la col- 
locazione in file più regolarmente 
orizzontali con l’avanzarsi del tem- 
po. 39 All’interno la parete ha un 
basamento in laterizio (ora in parte nascosto dalla 
sopraelevazione del pavimento),49 corrispondente al 
basamento esterno in pietra 4) che è coronato da una 
fila di bozze in marmo bianco di Verona, disposte 
orizzontalmente. A metà circa del fianco settentrionale 
si apre una porticina a sguancio diritto con archivolto 
e stipiti in pietra, e, infine, la parete termina, in alto, 
con una fila di archetti pensili di proporzioni assai 
più ridotte, rispetto alla parete, di quanto avvenga in 
S. Eufemia o nelle absidi di S. Brigida, e di model- 
lazione più sottile, così come di maggior finezza è qui 
la modanatura della cornice sovrastante. Le quattro 
finestrine, poste ad altezza irregolare, hanno liscio 
sguancio obliquo ed archivolto a tutto sesto, segnato, 
all’esterno, da una doppia fila di mattoni: solo l’ultima 
finestra verso l’abside, che si trova molto sotto al 
livello delle altre, ed è situata dopo l’arco trionfale, ha 
misure maggiori ed è coronata all’interno da una cor- 
nice in cotto. Il maggior interesse presentato da 
S. Ilario consiste nella sua facciata monocuspidata, 
divisa in due zone da una trabeazione a forte aggetto 
che corona un finto pronao a tre arcate, aperta la 
centrale dal portale di ingresso alla chiesa (fig. 11). 
La parte superiore non presenta difficoltà alcuna di 
lettura, e nettamente richiama al Duomo nel motivo 
della galleria rampante di coronamento, di spirito vici- 
nissimo a quella che si ritrova nella facciata poste- 
riore della Cattedrale, ove pure, attualmente, tale gal- 
leria non è disposta in linea parallela agli spioventi del 
tetto, descrivendo invece un angolo più ottuso (fig. 12). 

Come nel Duomo anche in S. Ilario ciascun ar- 
chetto della galleria è sezione di una corrispondente 


breve volta a botte poggiante su architravi in pietra 
la cui testata costituisce il capitello di ciascuna colon- 
nina. I due ultimi archi, ai lati, in corrispondenza 
delle paraste che stringono la facciata, sono a raggio 
minore, e sullo stesso piano, quasi a motivo di bifora, 
sottolineato anche dal fatto che la colonnina che li 
separa dall’inizio della galleria rampante invece di 
essere in pietra come tutte le altre è in cotto. 

Tutti gli archetti sono in S. Ilario normali all’incli- 
nazione del tetto e in doppia ghiera, e le colonnine 
hanno base a dado sgusciato e capitelli pure a dado, 
ora semplice, ora lavorato a fogliame. La ricchezza 
di tale motivo di terminazione cuspidale è aumentata 
in S. Ilario, a differenza della Cattedrale, dalla sovra- 
stante cornice ad archetti a tutto sesto, normali all’incli- 
nazione del tetto e paralleli alla salita della galleria. 
È questa, oltre al Duomo, l’unico esempio in Pia- 
cenza di galleria di coronamento e l’influenza del 
grandioso monumento vi è indubbia. 

La parte inferiore presenta, invece, la coesistenza 
di strutture diverse, sovrapposte luna all'altra in di- 
versi tempi. Tutta la struttura dei tre arconi, conclusi 
dalla trabeazione aggettante, appare evidentemente 
sovrapposta al portale in epoca cinquecentesca. 
Oltre alla non esatta sutura di tali arconi con la 
porta centrale, il cui architrave ne rimane nascosto, 
guardando dal fianco ovest si nota chiaramente la 
linea di attacco tra essi e la primitiva facciata in 
mattoni del XII secolo, in sovrastruttura evidente, 
così che i piatti contrafforti che serrano ai lati 
la facciata ne appaiono tagliati, come l'architrave 
della porta. 

Il portale originale del XII secolo era, come si può 
riscontrare anche dall’interno, di taglio affatto simile 
a quello della porticina settentrionale, e gli stipiti in 
pietra reggono tuttora l'architrave di cui è particolar- 
mente degna di nota l’interessante scultura — Cristo 
fra undici apostoli — ad alto rilievo che ci riporta circa 
al secondo quarto del XII secolo, e chiaramente si avvi- 
cina alle sculture niccolesche del Duomo. 4?) Il portale 
attuale, dalla strombatura aggettante, riccamente moda- 
nata a colonnine alternate liscie e tortili, è indubbia- 
mente di spirito molto più tardo, collocabile alla fine del 
XII secolo o agli inizi del XIII, come conforta anche la 
strettissima parentela che esiste tra esso e il portale 
nord del S. Antonino. 43) Se non che, mentre quello 
del S. Antonino si presenta oggi interrotto all'altezza 
dei capitelli, quello di S. Ilario venne completato in 
epoca cinquecentesca con la trabeazione e gli arconi 
su descritti (fig. 13). Anche S. Ilario, dunque, che pur 
può ascriversi tutta, nelle sue linee strutturali, circa 
alla metà del XII secolo, contemporanea ai primi 
lavori di costruzione del Duomo, reca traccie di ag- 
giunte posteriori, secondo quello che è, vedemmo, sorte 
comune a tutte le costruzioni medioevali piacentine. 


Fig. 12 — Piacenza, S. Ilario — Particolare della facciata 


L'influenza del Duomo che si limita qui alla parte 
strettamente decorativa, appare invece fortemente 
impressa nelle forme architettoniche del S. Matteo, 
che, in tal senso, apre il nuovo periodo dell’architet- 
tura romanica di Piacenza, sostanzialmente trasfor- 
mata, come già più volte dicemmo, dal grandioso 
monumento che accentrò per oltre un secolo l’atten- 
zione e le possibilità economiche dell'intera città. 
Tanto il S. Matteo, tuttavia, come le altre chiese 
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Fig. 13 — Piacenza, S. Ilario — Portale 


ad essa vicine, per epoca e per stile, non sono oggi 
ben conservate come quelle viste sinora: in essa l’an- 
tica struttura romanica vien riaffiorando, dalle varie e 
molteplici sovrapposizioni operate nei secoli, solo dopo 
attento esame, benchè non possano sussistere dubbi 
sull'andamento generale della fabbrica e sullo spirito 
nuovo che in essa si respira. 
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Fig. 14 — Piacenza — Pianta della chiesa di S. Matteo 


Secondo un documento pubblicato dal Campi, 49 
la chiesa di S. Matteo fu fondata nel 1106 da un certo 
Pagano Mulgano, che fece costruire anche un ospedale 
dirimpetto alla chiesa. 45) Secondo il Poggiali, che non 
precisa altrimenti la fonte di tale notizia, la chiesa 
divenne priorato dei Canonici lateranesi alla metà 
del secolo. 49 Tuttavia la struttura architettonica 
e gli elementi decorativi della chiesa, quali ancora oggi 
appaiono, parlano di una costruzione non certo avvenuta 
prima della seconda metà del XII secolo. 

S. Matteo ha pianta basilicale (fig. 14), priva di tran- 
setto, divisa in tre navi, chiusa da abside semicircolare 
la maggiore, a terminazione piatta le laterali, essendo, 
però, quella settentrionale costituita dalla base della 
torre quadrata, che sorge sull'ultima campata laterale 
est, ed è raccordata all’abside centrale da un unico 
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zoccolo in pietra che gira intorno ad entrambe. 
Tale abside è, all’interno, preceduta da una campata 
trasversalmente oblunga costituente coro, a volta a 
botte chiusa ai lati da due pareti rettilinee. 

La chiesa ha sistema alternato, corrispondendo 
ognuna delle tre campate quadrangolari della nave 
maggiore a due, pure quadrangolari, delle laterali. Reg- 
gono le volte dieci pilastri cilindrici in laterizio, con una 
semicolonna inserita verso la nave maggiore e saliente 
lungo la parete a reggere la caduta degli archi: tale 
semicolonna parte dalla base, nei pilastri maggiori, dal 
capitello, in quelli intermedi, ed è evidente, in tale 
struttura, l’indubbia e nettissima influenza della forma 
che hanno nel Duomo le poderose colonne in pietra. 47) 

Purtroppo i capitelli furono tutti distrutti durante 
i restauri avvenuti nel XVI secolo, mentre le basi 
non sono ora visibili, data la sopraelevazione del li- 
vello del pavimento. 4) 

Uno dei punti di maggior interesse della struttura 
del S. Matteo è rappresentato dalla voltatura della 
nave maggiore. Mentre, infatti, le volte delle navi 
laterali sono a crociera quadripartita, nella centrale 
esse appaiono seipartite, secondo un modulo che 
chiaramente richiama ancora una volta al Duomo. 

Due iscrizioni riportate dal Campi49 documentano 
che le volte della nave maggiore del S. Matteo furono 
rifatte intorno al 1510; molto probabilmente, tuttavia, 
si seguì il disegno delle precedenti volte romaniche, 
come pare dimostrato sia dalla struttura dei pilastri 
logicamente collegati alla volta seipartita, sia dal 
disegno non cinquecentesco delle volte stesse, sia 
infine, la mancanza di tracce, nei sottotetti, di una 
precedente copertura in legno a vista. Come nel Duo- 
mo, anche qui gli archi longitudinali, in basso, sono a 
tutto sesto, in doppia ghiera, e gli archi a muro, in 
alto, a sesto acuto, in ghiera semplice. Non è chi non 
veda l’importanza che assumerebbe simile voltatura 
della nave maggiore di S. Matteo — chiesa che ap- 
pare, a mio vedere, tutta eretta nella seconda metà 
del XII secolo — anzitutto per la luce che ne derive- 
rebbe al problema della datazione delle analoghe volte 
del Duomo; 59 e, inoltre, per l'apparizione in se stessa 
di simile struttura di volte, poco comune nell’archi- 
tettura lombarda, che sembra invece ripetersi più volte 
a Piacenza, 51) 

Secondo il Cerri, 52) S. Matteo sarebbe stata in 
origine coperta da travature a vista e voltata solo nel 
XVI secolo, all'epoca della trasformazione di tutta 
la chiesa: ma, oltre ai motivi già accennati, mi pare 
porti a scartare tale opinione anche la stranezza di 
tanto poderoso impianto di sostegni a sistema legato, 
destinato solo a reggere un tetto in travature, e, infine, 
la coincidenza di volte seipartite come quelle del 
Duomo, rette da un sistema di sostegni identico a 
quello che in esso si ritrova. | 


Una sicura conclusione in proposito non appare, 
tuttavia, per ora possibile, dato lo stato attuale dell’edi- 
ficio, in cui hanno trovato posto uffici e case d’abita- 
zione privata nei sottotetti di tutte e tre le navi e 
sotto le volte della laterale di sud, mentre la strut- 
tura dell'interno è pur essa in gran parte nascosta 
sia dall’imbiancatura, dagli stucchi e dai ritocchi 
cinquecenteschi, sia da costruzioni 
in legno e in muratura dovute ai di- 
versi proprietari sotto cui la chiesa 
passò da quando, nel 1899, fu ven- 
duta “ per coprire le spese occorse 
nei restauri di S. Brigida ,,. 53) 

Appare tuttavia ancora intatto, 
sotto l'intonaco, buona parte del 
muro perimetrale della chiesa; 54) 
mentre risultano ancora le linee 
strutturali della facciata a frontone 
spezzato, e non subirono alcun ri- 
tocco l'abside e la base della torre. 
L'abside semicircolare, tutta in la- 
terizio, è chiusa da un basamento 
in pietra di profilo affatto simile 
a quello di S. Ilario, e divisa in 
scomparti da tre semicolonne in 
laterizio (dai capitelli a dado sgu- 
sciato e dalle basi in pietra a 
profilo attico-lombardo, con le 
caratteristiche foglie di protezione 
agli angoli del plinto) che reggono 
la cornice ad archetti, di profilo 
sottile, dei peducci modellati con accuratezza elegante 
(fig. 10). È in tutta la fabbrica la stessa trasforma- 
zione del gusto, rispetto alle più ‘antiche strutture 
di S. Eufemia e della parte absidale di S. Brigida, 
che già notammo in S. Ilario, chiesa che ci è richia- 
mata anche da numerosi altri elementi ornamentali 
del S. Matteo, quali il basamento in pietra conclu- 
dente la parete di mattoni, la modellazione della cor- 
nice sovrastante gli archetti, e il profilo della porticina 
ad archivolto, aperta nella base del campanile. Di 
spirito assai affine alle sculture del portale di S. Ilario 
è anche la scultura dell’architrave del portale laterale 
sud di S. Matteo — attualmente conservato nel Museo 
Civico di Piacenza — rappresentante l'agnello cruci- 
fero tra sei figure adoranti. 

Il portale laterale sud è, oltre alla torre campanaria, 
l’unica parte tuttora ben conservata anche nella chiesa 
dei SS. Nazaro e Celso, che può ascriversi anch'essa 
circa all'ultimo quarto del XII secolo: chiesa a pianta 
basilicale in tre campate, a terminazione piatta le late- 
rali, chiusa da abside semicircolare la centrale, prece- 
duta anche qui, come in S. Matteo, da coro a volta 
a botte, chiuso da muri raccordanti i piloni alla parete, 
Anche in SS. Nazaro e Celso il sistema dei sostegni 


Fig. 15 — Piacenza, SS. Nazaro e Celso 
Campanile 


cilindrici in laterizio è alternato con struttura identica 
a quello del S. Matteo, e, quindi, ispirata al Duomo; 
mentre non è possibile giudicare della fattura delle volte 
completamente travisate dai restauri del XVI secolo.55) 

Ci riportano alla stessa epoca del S. Matteo anche 
la torre quadrata (fig. 15) che si alza sulla prima cam- 
pata sud, 56) divisa in tre piani da un cornicione ad 
archetti conclusi da piatte lesene 
angolari, e aperta, nell’ultimo pia- 
no, a dar luce alla cella campa- 
naria, da bifore ove gli archi in 
doppia ghiera sono retti da colon- 
nine ottagonali in pietra; e il 
portale meridionale a sguancio in 
pietra ornato da colonnine inca- 
strate che continuano nell’archi- 
volto in cordonature concentriche, 
secondo il tipico profilo romanico- 
lombardo e con spirito assai vicino 
alla porta del chiostro del Duomo 
e al portale laterale della chiesa 
di S. Andrea in Borgo. 

Per quanto ci è possibile scor- 
gere oggi, dato il pessimo stato di 
conservazione, anche S. Andrea in 
Borgo — che è chiesa a pianta 
basilicale, in tre navate e altret- 
tante absidi, priva di transetto, 
ove le volte 57) sono rette da pila- 
stri cilindrici 59 — si ricollega, 
infatti, al gruppo di edifici che 
subiscono dalle forme del Duomo un’influenza non 
elaborata con la sicurezza e l'eleganza che vediamo in 
S. Brigida e che è comune a tutte le chiese piacentine 
dal XIII al XIV secolo, ma, al contrario, spesso tanto 
fortemente sentita quanto poco chiaramente compresa: 
ed è questo il caso della chiesa di S. Donnino. 

Scarsissime sono le notizie relative a questa chiesa: 
sappiamo che era già fondata ai primi del IX secolo 59) 
— benchè ora nulla rimanga che possa risalire a tale 
epoca — e che nel 1236 il cardinale Giacomo Peco- 
raria vi fece costruire chiostri forse a compimento 
di lavori di restauro che pare fossero stati pur essi 
compiuti ad opera dello stesso cardinale, 6) Benchè 
la struttura originaria di S. Donnino risulti più chiara 
di quanto non avvenga in S. Matteo, in SS. Nazaro e 
Celso e in S. Andrea in Borgo, anche qui, tuttavia, 
le absidi e tutto il fianco meridionale sono oggi incor- 
porati agli edifici adiacenti, e l'interno è ricoperto 
dagli stucchi e dall’imbiancatura barocca, mentre i 
pilastri, da cilindrici, furono resi poligonali, come, 
del resto, era avvenuto anche di quelli di S. Brigida. 

La pianta, anche qui basilicale senza transetto, in 
tre navi chiuse da tre absidi semicircolari, 6) presenta 
numerose irregolarità: le due campate est della nave 
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centrale, infatti, longitudinalmente oblunghe, corri- 
spondono a due pure oblunghe nelle laterali, mentre 
la campata ovest & quadrata e corrisponde ad una 
campata oblunga nelle laterali (fig. 16). Tale pianta 
irregolare rivela forse i numerosi ampliamenti e ritocchi 
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Fig. 16 — Piacenza — Pianta della chiesa di S. Donnino 


subiti da S. Donnino: certo, però, sono tutti affatto 
identici i pilastri, alternati secondo un modulo che 
chiaramente ripete quello già visto in S. Matteo, e 
anche .qui destinati a reggere volte seipartite nella 
nave maggiore. 

Da assaggi compiuti, infatti, i pilastri sono apparsi 
tutti in laterizio e a sezione cilindrica con una semico- 
lonna inserita verso la nave maggiore e destinata a 
reggere gli archi di volta. 

Tale semicolonna parte dal capitello nei pilastri 
intermedi, dalla base negli altri. In S. Donnino, la 
volta della nave maggiore è resa seipartita da un costo- 
lone trasversale piatto. 62) 
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Gli archi trasversali ed a muro sono a sesto acuto, 
quelli longitudinali, in basso, appaiono a tutto centro 
e in doppia ghiera, esattamente come nel S. Matteo 
e come sembra essere avvenuto per l'influenza della 
analoga struttura del Duomo. Anche qui, tuttavia, 
dato lo stato attuale della chiesa, non possiamo deci- 
dere con sicurezza sull'aspetto originale di simili 
volte, benchè rimanga, a farle supporre ideate seipar- 
tite sin dalle origini, il fatto di un sistema di sostegni 
certo logicamente collegato con simile struttura, 
mentre è interessante osservare questo ritorno di volte 
seipartite in chiese tutte di derivazione indubbia dalla 
Cattedrale. 

Elementi per una datazione della chiesa offrono, 
oltre alla pianta e al sistema di sostegni, i capitelli 
di alcuni piloni che, imbiancati, conservano ancora 
il loro aspetto originale, a foglie d’acanto liscie, con 
abaco a più membri, e si possono con facilità ascrivere 
ai primi anni del XIII secolo, concordando con la 
notizia, sopra riportata, dei lavori di ripristino che si 
sarebbero compiuti nella chiesa intorno al 1236. 

Viene, in conclusione, provato da quanto sinora 
dicemmo, la grande importanza che nell’architettura 
piacentina ebbe il Duomo, che ne concluse il periodo 
più propriamente romanico — respirante in ambiente 
tutto lombardo, secondo le linee segnate dal S. Anto- 
nino e dal S. Savino — ed operò una trasformazione 
di forme e di spirito che apre le vie all'architettura 
locale del XIII e XIV secolo, i cui monumenti ripren- 
dono e si riallacciano alle forme della Cattedrale con 
più chiara comprensione del suo significato e mag- 
giore padronanza tecnica di quanto non avvenga 
negli edifici coevi o immediatamente successivi. Ed 
è venuto rivelandosi anche l’aspetto più caratteristico 
della Piacenza medioevale che potrebbe, se mi è lecita 
tale similitudine, considerarsi quasi un palinsesto, 
ove una scrittura è sovrapposta all’altra pur senza 
cancellarla, espressione ciascuna di un momento 
storico e testimonianza dell’evolversi del pensiero e del 
gusto locale. Caratteristica questa, del resto, non solo 
dell’intera città, ma anche dei singoli monumenti, 
che, vedemmo, non appaiono quasi mai costruiti in 
blocco in una determinata epoca, ma furono eretti 
ciascuno in varie riprese, così che pare che ogni secolo 
vi abbia aggiunta una sua pagina, senza nulla distrug- 
gere di ciò che era già stato scritto. 

Restano fermi alcuni motivi comuni a tutta l’archi- 
tettura romanica della città: la pianta basilicale, priva 
di transetto, la mancanza del concetto di matroneo, 
l'estrema semplicità di decorazione, l’uso nella mura- 
tura di mattoni di fattura sempre uguale e la scarsa 
abitudine a servirsi della pietra. 

Costituiscono tali motivi quasi una base comune 
alla produzione locale nei diversi tempi e su tale 
base vedemmo un primo periodo (rappresentato da 


S. Eufemia e dalla parte absidale di S. Brigida) che & 
ricollegabile al S. Antonino ed è caratterizzato da 
forme semplici e squadrate, prive di modellatura. 

La prima metà del XII secolo, dominata da S. Sa- 
vino e rappresentata dal pronao di S. Eufemia e dal 
corpo centrale della chiesa di S. Brigida, & caratteriz- 
zata, sopra tutto, da un mutamento del senso spaziale, 
piü massiccio e pesante di quanto prima avvenisse, 
dall’uso costante delle volte a crociera e del sistema 
alternato, da forme più complesse e solide, di strut- 
tura chiaramente lombarda. 

A protagonista dell’architettura piacentina, dalla 
metà del XII secolo in poi, si pone il Duomo con cui 
entra nell’architettura locale un più solenne e vasto 
senso dello spazio, il gusto ad una decorazione più 
vivace e di maggiore importanza nell’insieme dell’edi- 
ficio: appaiono i portali riccamente modellati (invece 
del semplice architrave alleggerito dall'arco di scarico 
e retto da stipiti di pietra), l’uso della scultura quale 
massimo elemento decorativo, la modellazione chia- 
roscurale della parete per via di lesene ed archetti di 
maggior risalto plastico, e di gallerie praticabili. 

Appare infine l’alto pilastro cilindrico che non 
sarà più abbandonato sino a tutto il XIV secolo, e, 
collegato ad esso, il sistema di alternanza di sostegni 
basato sull’inserzione, verso la nave maggiore, di una 


1) Non fu mai rivolta attenzione a questa chiesa se non di 
sfuggita. Le scarsissime notizie storiche sono riportate nelle 
più antiche cronache cittadine e furono per la prima volta esa- 
minate con criterio critico dal PoGGIALI, Memorie storiche di 
Piacenza, Piacenza, 1757, IV, pp. 12, 51, V. note 2, 3. L'ANGUIS- 
SOLA, Ephemerides sacrae, 1832, p. 7, riferisce le deformazioni 
avvenute in epoca barocca, tuttavia con numerosissime inesat- 
tezze, mentre si sofferma più attentamente su S. Eufemia il 
CERRI (Chiese piacentine del M e MC, Piacenza, 1899, 17; Pia- 
cenza nei suoi monumenti, 1908, pp. 88-90; Considerazioni in- 
torno alla chiesa di S. Eufemia, Piacenza, ‘ Progresso ,,, 1903), 
che, pur accettando la data del 1107 come quella della consa- 
crazione della chiesa (v. nota 3), ritiene che l’edificio sia stato 
fondato nell’XI secolo e che il nartece vi sia stato aggiunto in 
seguito, ma ‘ verosimilmente in quel secolo ,,, precisando “il 
porticato, come sorse allora era limitato alla parte inferiore: 
la parte superiore fu aggiunta poi, forse nel secolo XIII,, (Con- 
siderazioni sulla chiesa di S. Eufemia, ecc. II). Evidentemente, 
per parte superiore del porticato egli intende la terminazione 
attuale monocuspidata della facciata, che è infatti chiaramente 
gotica e staccata dal resto della costruzione. Concordiamo col 
Cerri, quindi, sia per la collocazione nel tempo di questa parte 
superiore della facciata, mentre a nostro avviso la parte infe- 
riore di essa, il nartece vero e proprio non può essere visto 
anteriore ai primi decenni del XII secolo. Accenna a S. Eufemia 
il GUIDOTTI (Tre chiese piacentine medioevali, in Arch. stor. par- 
mense, 1902, pp. 163-164), osservando la comune irregolarità di 
pianta riscontrabile in S. Brigida, in S. Eufemia e nel Duomo di 
Piacenza, irregolarità che è in realtà anche in quasi tutte le altre 
chiese medioevali della città. Seguono il Cerri in genere quasi tutte 
le successive guide della città, e in particolare il FERMI, Le chiese 
medioevali in Piacenza, Milano, 1912, pp. 8-9. Ricorda S. Eu- 
femia il DEHIO-BEZOoLD, Die Kirchliche Baukunst des Abend- 
landes, Stuttgart, 1892, I, p. 452, che ne avvicina il pronao al 
transetto del Duomo, osservando che in entrambi si trova il 


semicolonna destinata a reggere gli archi di volta, e 
partente ora dalla base ora dal capitello del pilone. 

Sottolineiamo infine l’apparire, strettamente con- 
giunto con tale sistema alternato di sostegni, della 
volta seipartita della nave maggiore, corrispondente a 
due volte quadripartite nelle navi laterali. 

Dato lo stato attuale delle descritte chiese in cui 
questa struttura di volte si trova, non appare per ora 
possibile pronunciarsi con sicurezza sull’esatta cro- 
nologia della primitiva costruzione di essa: tuttavia, 
come già dicemmo, resterebbero collocabili fra lul- 
timo quarto del XII e i primi decenni del secolo 
successivo. 

Ne risulterebbe, in tal modo, che le volte di simile 
struttura del Duomo, che avrebbero servito di mo- 
dello, sarebbero gia state erette prima di tale data 
e, quindi, piü antiche di quanto fu sempre ritenuto, 
anteriori ad ogni altro esempio di volta seipartita 
dell’Italia settentrionale. 

Per quanto non sia, comunque, possibile, per ora 
e in questa sede, giungere ad una sicura conclusione 
in merito, rimane pur sempre evidente, a nostro av- 
viso, da quanto sinora siamo venuti esaminando, 
l'interesse che deriva allo studio delle architetture 
piacentine cronologicamente vicine alla Cattedrale, 
dalla stretta parentela che ad essa le lega. 
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sistema di costruzione a sala. Se ciò concorderebbe con la col- 
locazione nel tempo del pronao di S. Eufemia da noi suggerita, 
nel primo quarto circa del XII secolo, in realtà in esso non 
esiste costruzione a sala, essendovi netto dislivello tra l'altezza 
di impostazione delle volte laterali e di quella centrale, così 
che il sistema vi è nettamente basilicale. Accenna al “ portico 
trecentesco ,, di S. Eufemia, il LAVAGNINO, L’arte medioevale, Tori- 
no, 1936, p. 475, riferendosi naturalmente solo alla parte superiore 
dell’attuale facciata della chiesa, mentre il PORTER, Lombard 
Architecture, New Haven, 1917, I, p. 423, cita il pronao di 
S. Eufemia di Piacenza tra i più interessanti pronai lombardi 
romanici avvicinandolo ai distrutti narteci di S. Pietro in Ciel 
d’Oro di Pavia e di S. Simpliciano di Milano. Secondo il Porter 
tutto l'interno di S. Eufemia sarebbe completamente snaturato 
dai restauri, mentre, in realtà, essi non toccarono sostanzialmente 
la struttura romanica, come provano anche fotografie della chiesa 
eseguite anteriormente e durante i restauri stessi. Secondo il 
Porter, tranne il nartece, non vi è in S. Eufemia di ancora ori- 
ginario e interessante che il frammento di mosaico, cui accen- 
niamo più avanti, v. nota 7. Cita S. Eufemia il SALMI, L'Arte 
Italiana, 1947, I, p. 211, notando la sua struttura lombarda e 
avvicinandola al S. Savino. 

2) JOHANNIS DE Mussis, Chronicum placentinum, ed. Mura- 
tori, R. I. S., XVI, p. 451, dice: “ Corpus S. Euphemiae inven- 
tum fuit in civitate Placentia ,,, senza quindi fare accenno alla 
chiesa, come del resto anche il CoPPALATI, Chronica placentina, 
Anno Domini, MLXXXXI, ‘ Corpus Beatae Euphemiae virginis 
inventum est in Placentia ,,. Le cronache piacentine successive 
riferiscono tale notizia, rifacendosi però anche alla lapide del 
1672, murata nell'ultima campata laterale sud della chiesa 
secondo cui il corpo della Santa fu trovato precisamente nel- 
l'interno della basilica: ‘ Sacra Euphemiae Virginis et Martiris 
Ossa quae diu latere ifidelium coegit impietas ad publicälucem 
et cultum fidelium revocavit religio fuere olim, Aldo Placentino 
Antistite hac in ecclesia primo adinventa, et nobiliori sub ara 


39 


maxima sepulchro decorata, Anno Dni MXCI Nunc sub Jo- 
sepho March.ne Zademaria Parm.si Plac. Epo iterü ibi reperta 
et exterorum venerationi ex inferiore in quo iacebant tumulo 
in hanc Aram translata exposuit Anno Domini MDCLXXII,,. 
V. anche, Campi, Dell’Historia ecclesiastica di Piacenza, Pia- 
cenza, 1651, I, p. 364; LocATI, Chronica, Piacenza, 1564, pp. 71- 
72; BoseLLI, Delle storie piacentine, Piacenza, 1793, I, p. 91; 
PoGGIALI, Memorie storiche di Piacenza, ecc., IV, pp. 10-13, 
e in genere tutte le cronache piacentine successive. 

3) CAMPI, op. cit., I, p. 380; POGGIALI, op. cit., IV, p. 35. Il 
Poggiali riferendo la tradizione del Campi, basata su di un docu- 
mento riferito dal Chron. Ep. Plac., Muratori, R. I. S., XVI, 
p- 630, fa osservare che nel febbraio del 1107 il vescovo Aldo si 
trovava in Francia al seguito del papa Pasquale II, come si 
ricava da una Bolla in data “ Silviniaci VIII Kalendas Iunii, in 
dictione XV, Incarnationis dominicae Anno MCVII,,, per 
essere tuttavia già di ritorno il primo settembre — Bolla pub- 
blicata dal P. BACCHINI, nella Storia del Monastero Polironense — 
così che gli fu possibile consacrare nell’ottobre dello stesso anno 
la chiesa di S. Savino. L'osservazione del Poggiali non mi sem- 
bra d'altra parte escluda realmente la possibilità della consacra- 
zione del 1107, poichè non vi è prova alcuna che nel febbraio 
di quell’anno il vescovo Aldo si trovasse già in Francia, al 
seguito del papa, dove lo troviamo solo in giugno. Che egli del 
resto fosse in qualche modo legato alla chiesa di S. Eufemia 
è provato dal fatto che, alla sua morte, nel 1123, volle esservi 
seppellito; così che da tale notizia molti storici piacentini (CERRI, 
Chiese piacentine del M e MC, cit., 17; FERMI, Chiese piacentine 
medioevali cit., p. 8; MOLINARI, Alcune memorie sulla chiesa di 
S. Eufemia, Piacenza, 1922, p. 76; BUTTAFUOCO, Guida, Milano, 
1845, p. 88; ecc.) traggono la supposizione che ‘ alcun atto di 
pietosa liberalità verso quel sacro luogo egli avesse dimostrato ,, 
(CAMPI, op. cit., I, p. 391) e che quindi avesse anche provveduto 
circa all'epoca della consacrazione, ad un “ racconciamento ,, 
della chiesa; mentre il POGGIALI (op. cit., loc. cit.) suppone che 
“di professione egli fosse per avventura canonico regolare ,, 
e si facesse quindi logicamente seppellire nella chiesa tenuta 
dai canonici regolari. 

4) La chiesa subì numerose trasformazioni nel periodo ba- 
rocco (v. CERRI, Considerazioni cit., p. 98). Circa la metà del 
secolo XVII i pilastri furono ridotti a sezione poligonale, furono 
distrutte le pareti laterali per aprirvi cappelle, e furono ridotte 
a forma quadrata le finestrelle delle absidi e della nave mag- 
giore, sotto alle quali ultime fu fatto correre un grosso cornicione, 
mentre tutto l'interno della chiesa fu coperto d’intonaco. Nel 
1739 fu trasformata la facciata e nel 1830 (CERRI, Piacenza nei 
suoi monumenti, ecc., p. 94) fu rifatta la torre che sorgeva unita 
alla chiesa a lato dell'ultima campata laterale sud, e furono 
rialzati di un metro i solai. Secondo l’ANGUISSOLA (op. cit., p. 20) 
“nel '600 o nel secolo successivo deve essere stata sostituita la 
volta attuale all’armatura in legno del tetto ,,, mentre secondo 
il CERRI (Piacenza nei suoi monumenti, cit., p. 95) tale sostituzione 
sarebbe avvenuta “ probabilmente nel secolo scorso, quando 
furono anche rialzati di un metro i solai ,,. 

Ora non vi sono assolutamente motivi per ritenere tanto tarde 
le volte attuali di S. Eufemia, anche se è provato dalle tracce, 
ancora visibili nei sottotetti della chiesa che essa era original- 
mente coperta da travature a vista. A nostro avviso tale sostitu- 
zione avvenne ancora nel XII secolo, come è anche provato, 
oltre che dall'esame delle volte stesse, dalla struttura dei muri 
trasversali esterni di sostegno evidentemente incastrati in un 
secondo tempo nei contrafforti e di muratura chiaramente ro- 
manica. Infine dal 1898 al 1904 si compirono restauri ad opera 
dell’archi C. Guidotti (v. CERRI, Considerazioni, cit., p. 99). 
I restauri peraltro non furono così radicali come altri ritenne 
(PORTER, op. cit., I, p. 175) e si limitarono anzi alla facciata 
— ove furono completamente rifatte le finestrine laterali a bifora 
e le tre finestre cieche della cuspide, mentre il rosone la cornice 
e i pinnacoli sono originali — e all’interno della chiesa che fu 
liberato dagli stucchi e dall’imbiancatura seicentesca; mentre 
non toccarono all’esterno, nè i fianchi, nè le absidi, nè la sovra- 
struttura settecentesca del tetto. 

5) E interessante notare qui l'irregolarità notevolissima che 
Si riscontra nel tracciato di questa chiesa e ritorna identica in 
quasi tutti gli altri edifici religiosi del medioevo piacentino, 
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come in S. Savino, S. Brigida, SS. Nazaro e Celso, ove le 
“ perpendicolari innalzate sulla linea di facciata non segnano 
l'asse longitudinale della chiesa, ma deviano notevolmente e 
vanno ad intercettare il segmento destro di ciascuna abside 
maggiore. Lo stesso dicasi dei muri perimetrali del lato destro, 
i quali convergono verso la linea mediana e si allontanano di 
parecchio dalla normale ,, (GUIDOTTI, Tre chiese medioevali in 
Piacenza, in Arch. Stor. Parm., 1902, p. 7). Tale irregolarità 
di pianta notata dal Guidotti in S. Eufemia, S. Brigida e nel 
Duomo, esiste, come già dicemmo, in quasi tutte le chiese medio- 
evali piacentine. 

6) Capitelli in mattoni, a dado smussato alla base, probabil- 
mente modello di questi di S. Eufemia, si ritrovano nel S. Anto- 
nino, “in un esemplare salvatoci dietro una volta del ’400,, 
(ARATA, Le molteplici vicende di una insigne basilica, in Rass. 
d'Arte, 1919, p. 40), e sono facilmente ritrovabili in chiese 
lombarde fino a tutto il XII secolo. ARSLAN (L'architettura roma- 
nica veronese, Verona, 1939; p. 166) osserva a questo proposito, 
trattando dei capitelli di S. Maria di Gazzo, simili a quelli di 
S. Eufemia, che “altro non sono in fondo se non capitelli a 
cubo scantonato le cui faccie si sono trasformate da lunette in 
triangoli... il capitello di questo tipo, in cotto, è comunissimo in 
tutta la Lombardia,,. Vedi anche sull'argomento O. STHIEL, 
Der Bachsteinbau romanischer Zeit besonders in Oberitalien und 
Norddeutschland, Lipsia, Baumgärrtners, 1898, p. 30. 

7) Tuttavia è da notare il fatto che il pavimento attuale non 
è all'altezza di quello originale che era più basso di 20 cm., 
come prova, oltre al fatto che molti basamenti dei pilastri sono 
oggi nascosti dal pavimento o affioranti solo in parte, anche il 
ritrovamento di un interessantissimo pezzo di mosaico, indubbio 
residuo dell'antica pavimentazione, rinvenuto presso il settimo 
pilastro sud a partire dalla facciata (fig. 17). Tale pavimento 
originario in mosaico è vicinissimo, come stile, a quello di 
S. Savino e può essere accostato ai pavimenti musivi di Cremona, 
Vercelli, Casale, ecc. collocandosi, quindi, nei primi decenni 
del XII, come del resto ritiene anche il PorTER (Lombard 
Architecture, cit., III, p. 271). 

8) V. nota 4. 

9) Non vi è traccia del sistema a sala al quale accenna, come 
già dicemmo, il DEHIO-BEZOLD, v. nota 1. Le volte furono rifatte 
durante i restauri eseguiti dal 1898 al 1904 (v. CERRI, Consi- 
derazioni, cit., p. 98). 

10) Era stata trasformata nel 1731, spezzando il frontone, 
chiudendo la finestra a ruota centrale, aprendo ai lati nicchie 
e, in genere, intonacando tutta la superficie, decorata anche con 
stucchi. Fu restaurata tra il 1898 e il 1903 dal Guidotti (CERRI, 
Piacenza, cit., p. 90), v. nota 4. 

11) È particolarmente netta la vicinanza con le facciate del 
S. Lorenzo, di S. Anna, di S. Francesco: anche qui i contrafforti 
centrali terminano in cuspide piramidale, dalla cornice formata 
da tre fascie piatte a sezione rettangolare, poggianti su archetti 
intrecciati ad arco acuto con peduccio dentellato. La stessa cor- 
nice corona la terminazione monocuspidale della facciata, su 
cui si alzano tre pinnacoli a due piani, in otto scomparti, divisi 
da semicolonnini reggenti cornice ad archetti intrecciati e ter- 
minanti in cuspide. È pure identica in tali edifici la struttura 
della rosa centrale, dalla cornice in cotto finemente modellata, 
chiusa nella parte superiore da una cordonatura terminante 
con una breve ripiegatura ad angolo retto. In S. Eufemia pinna- 
coli, cornice e rosone sono originali, e quindi possono fornirci 
base sicura di raffronto con gli edifici su citati: al contrario sono 
completamente rifatte ad opera dei restauratori le bifore laterali e le 
tre finestrine della cuspide le quali, ritrovandosi anche nelle chiese 
citate, furono costruite durante i restauri ad imitazione di esse. 

12) CERRI, Piacenza, cit., p. 91; Considerazioni sulla chiesa di 
S. Eufemia, cit., p. 89; PORTER, op. cit., I, p. 175. 

13) E interessante notare come in quasi tutte le chiese piacen- 
tine, dall'XI al XIII secolo circa, si ritrova l’uso di una stessa 
muratura, in mattoni di ottima cottura, sempre segnati a linee 
oblique con la testa del martello sulla faccia rivolta all’esterno, 
misuranti, all'incirca, cm. 30 X 7 X 13, e divisi da un letto di 
calce piuttosto sottile (da 1 cm. a 1,5 circa di spessore) quasi 
sempre segnato a filo. Sono collocati in genere in file orizzontali 
con notevole regolarità e solo nelle costruzioni più alte nel tempo 
si ritrova il mattone usato di testa, come avviene nella navata 


maggiore di S. Antonino, in S. Eufemia e nelle absidi di S. Bri- 
gida. Solo in S. Eufemia, poi, per quanto mi è stato possibile 
vedere, appare la struttura ad opus spicatum. Assai raramente 
è usata la pietra, che fa la sua vera apparizione solamente col 
Duomo, molto probabilmente, come fu già notato (PORTER, 
op. cit., I, p. 40), per influenza del Duomo di Modena; mentre è 
in genere usata solo come ornamento e sottolineatura delle 
strutture. Esempio ne sono le ghiere in pietra del portico di 
S. Eufemia, le basi in pietra con pilastri in laterizio di S. Eufe- 
mia, S. Brigida, S. Donnino, ecc., lo zoccolo in pietra che gira 
intorno al muro perimetrale in mattoni di S. Ilario e di S. Donnino 
e all’abside di S. Matteo; mentre quasi sempre in pietra sono, a 
partire dal XII secolo, i portali delle chiese. La pietra usata è, 
generalmente, l’arenaria, mentre il marmo di Verona si ritrova 
solo, oltre che nella facciata del Duomo, nella profilatura del 
basamento di S. Ilario. 

14) Vedi CERRI, Considerazioni, cit., p. 94; ANGUISSOLA, 
op. cit., p. 20. 

15) È evidente la vicinanza di spiriti che lega queste absidi 
a tutto un ambiente risalente all'XI secolo, richiamando netta- 
mente le absidi di S. Michele di Nonantola (metà XI secolo), 
del Duomo di Acqui (1067), di S. Pietro d’Acqui, ecc. 

16) La riedificazione di S. Antonino, dopo la prima costru- 
zione sotto il vescovo Vittore (c. 322-275) — Chronicon Ep. 
Plac., ed. Muratori, R. I. S., XVI, p. 627 — e i rifacimenti 
dell'VIII e IX secolo, (Troya, IV, p. 143; Chron. Ep. Plac., 
Muratori, R. I. S., XVI, p. 630), ebbe inizio dal 1014 al 1022, 
(Chron. Ep. Plac., Muratori, R. I. S., XVI, p. 630; J. DE Mus- 
SIS, op. cit, XVI, p. 451; POGGIALI, op. cit., IV, p. 121; AMBI- 
VERI, Monumenti ecclesiastici piacentini, Piacenza, 1888, p. 45; 
MoTHES, Die Baukunst des Mittelalters in Italien, Jena, 1884, I, 
p. 381; PORTER, op. cit., III, p. 257; ARATA, op. cit., p. 6) Per 
S. Brigida si veda a p. 5 ss.; a nostro avviso tutta la parte absi- 
dale della chiesa è da collocarsi nella seconda metà dell’XI 
secolo. 

17) S. Savino è consacrata dal vescovo Aldo nel 1107; v. 
Chron. Ep., cit., p. 627; J. DE Mussis, op. cit., XVI, p. 452; 
CAMPI, op. cit., I, p. 378; POGGIALI, op. cit., II, pp. 55-57, IV, 
DI: ecc: 

18) V. nota 14. 

19) V. nota 3. 

20) V. particolarmente in S. Lorenzo le tre finestre sotto 
la cuspide della facciata: ove le due bifore laterali paiono offrire 
chiaro modello a queste due di S. Eufemia. Che d'altra parte si 
tratti di rifacimento dovuto completamente a restauri è evidente 
dall'esame diretto dell’edificio, oltre alla prova documentaria 
costituita da fotografie precedenti i restauri e prese durante i 
restauri stessi. 

21) Tale vicinanza fu già notata, come dicemmo, dal SALMI, 
v. nota I. 

22) Le notizie storiche relative alla fondazione e alle succes- 
sive vicende della chiesa di S. Brigida sono riportate nelle varie 
guide e cronache locali, dal DE Mussıs, op. cit., al LOCATI, Chro- 
nica dell'origine di Piacenza, Cremona, 1564, p. 47; al CAMPI, 
op. cit., I, pp. 215, 412; al BOSELLI, Storie piacentine, cit., 
1902240 val sPOGGIALT, Op cita IL pe 339; IV; pa 133; al 
CERRI, Piacenza nei suoi monumenti, cit., p. 23, per non citare 
che le guide di più attendibile testimonianza. Nel 1891 G. To- 
NONI, S. Donato e la chiesa di S. Brigida, Strenna piacentina, 
1891, p. 39, si occupa della sua fondazione da un punto di vista 
Storico, senza tuttavia una vera base critica. GUIDOTTI, Tre chiese 
medioevali in Piacenza, cit., attribuisce la chiesa al IX secolo; 
mentre il CERRI, Chiese piac. del M e MC, cit., p. 35, ritiene che 
della prima fondazione del IX secolo, rimanga solo l’abside 
(e pare che egli intenda l’abside centrale) e aggiunge che “ pro- 
babilmente anche i quattro piloni verso il Santuario sono antichi 
e verso la facciata nuovi perchè questi sono raccordati alle pareti 
della nave maggiore con archi acuti,,. Non precisa tuttavia l’epoca 
in cui si siano erette tali parti “ nuove ,, dell’edificio, benchè sia 
lecito supporre che egli le ritenga della fine del XII secolo, 
dato che sostiene che S. Brigida distrutta nel 1140 da un incen- 
dio “fu ricostruita dopo non molti anni nella forma attuale ,,. 
Il Cerri cade tuttavia in alcuni errori nell'esame della chiesa, 
come riferendo che i piloni della chiesa “ sono tutti cilindrici ta- 
luni rinfiancati da semicolonne ,, (op. cit., p. 36) mentre di tale 


sezione non sono che i due ultimi pilastri ovest. Si occupa con 
molta serietà di S. Brigida il PANCOTTI, La Chiesa di S. Brigida, 
Piacenza, 1928. Essendo parroco della chiesa durante i restauri 
ne fa una meticolosa descrizione portando anche la documenta- 
zione fotografica cui accennammo. Secondo il Pancotti la fon- 
dazione di S. Brigida risale all’826, invece che all’860, come è 
comunemente ritenuto, v. nota 23 e nota 24, e non ritiene 
degna di fede la notizia della distruzione della chiesa nel 1140 
ad opera dell'incendio cui accennammo, v. nota 26. 

23) JOHANNIS DE MUSSIS, op. cit., p. 450. 

24) PANCOTTI, op. cit., pp. 19-20; basandosi su di un docu- 
mento esistente nell'archivio del monastero di S. Colombano 
— citato da una nota manoscritta di V. BOSELLI, in margine ad 
un esemplare del I volume delle sue Storie piacentine, cit., p. 64, 
esistente nell'archivio della Cattedrale e pubblicato da TONONI, 
Strenna piacentina, 1891, p. 39 ss., — provante che nell’850 il 
vescovo Donato donò al monastero di S. Colombano di Bobbio 
la chiesa di S. Brigida con le sue appartenenze. 

25) CODAGNELLO, Chronica tria placentina, Parma, 1859, 
p. 4; J. DE Mussis. op. cit., p. 452; A. GAZZARI e F. VILLA, Chro- 
nica civitatis Placentiae, Parma, 1852, p. 17; LOCATI, Chronica 
dell'origine della città di Piacenza, Cremona, Conti, 1564, p. 85; 
CAMPI, op. cit., I, p. 412; POGGIALI, op. cit., IV, p. 188; CERRI, 
Piacenza nei suoi mon., cit., p. 128; ROSSI, Ristretto di storia patria 
ad uso dei piacentini, Piacenza, s. d., I, p. 183; BUTTAFUOCO, 
ODAC D: 85% 

26) Furono il BUTTAFUOCO, op. cit., loc. cit., e il CERRI, loc. 
cit., che per primi parlarono della distruzione di S. Brigida ad 
opera dell’incendio del 1140, mentre nelle cronache citate a 
nota 22,e ad essi anteriori, non se ne trova accenno. E da notare 
che dal CAMPI, op. cit., I, p. 412, si ha notizia di un’adunanza 
tenuta nella chiesa gia nel 1143, benché la notizia non sia docu- 
mentata in alcun modo, Il PANCOTTI, come dicemmo a nota 22, 
esclude che sia avvenuta tale distruzione, sia perché non ne trova 
traccia nelle cronache più antiche, sia per la notizia dell’adunanza 
del 1143, riportata dal CAMPI, op. cit., I, p. 412. Egli osserva 
poi come, essendoci controversia fra il monastero di S. Colom- 
bano e il prevosto di S. Brigida nel 1191 (risultante da un docu- 
mento messo i^ luce dal CIPOLLA, Codice diplomatico del monastero 
di S. Colombano di Bobbio, I, p. 230), a proposito dell’autono- 
mia della chiesa dal monastero, sarebbe strano che non fosse 
citata dal prevosto di S. Brigida la distruzione della chiesa, che 
avrebbe invece “fatto cadere la ragione di ogni privilegio ,,. 
(PANCOTTI, op. cit., p. 31). Non vediamo tuttavia come sia pos- 
sibile supporre questo col Pancotti, quando la distruzione a 
causa dell'incendio non era certo tale da far addirittura scompa- 
rire completamente la chiesa di cui certo dovevano in tutti i modi 
sussistere molte parti. Citiamo anche la notizia del CAMPI, op. 
cit., II, p. 60, riguardo all’essere avvenuti in S. Brigida gli atti di 
conferma della pace di Costanza nel 1183; il Campi cita qui i 
registri dell'Archivio Comunale di Piacenza, M e P, che tuttavia 
collocano in realtà il fatto nel gennaio del 1185. i 

27) Vien qui rivelandosi una delle più nette caratteristiche 
dell’architettura romanica di Piacenza, che, contro il costante 
uso che ne è fatto in Lombardia non ebbe mai chiese a croce 
latina, o con transetto non apparente, prima del Duomo. 

28) È questo un elemento sicuro di datazione molto avanzata 
nel tempo (ENLART, Origines frangaises de l’architecture gothique 
en Italie, Parigi, 1894, p. 289; ID., Les premières monuments gothiques 
d'Italie, in Bull. Mon., VI, VII, 1891, p. 160; A. K. PORTER, op. 
cit., I, p. 177; ID., Construction of gothic and lombard vaults, New 
Haven, 1011, p. 41). Profili simili a questo delle volte di S. Bri- 
gida, nettamente prismatici, appaiono, tanto in Italia che oltralpe, 
assai tardi, a partire dal XIII secolo: vedi in Francia il castello 
di Boulogne-sur-mer (1231), o la sala sinodale della Cattedrale 
di Sens (c. 1240); mentre in Italia lo vediamo in S. Francesco 
d’ Assisi (c. 1236), in S. Francesco di Bologna (c. 1230), in S. Mar- 
tino presso Viterbo (prima metà XIII secolo) ecc. (v. ENLART, 
Origines ecc., p. 282). 

29) Sull’ultima campata precedente l'abside centrale fu innalzata 
nel 1701 una cupola su pennacchi (PANCOTTI, op. cit., p. 127). 

30)) Tali piloni mostrano muratura a mattoni segnati dalla 
testa del martello a linee oblique, misuranti cm. 25 X 7 X 10, 
coricati in file orizzontali, divise da un letto di calce di circa 1-2 
cm., e segnato a filo. 
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31) Questo tipo di capitelli, che, sorto alla fine del XII secolo 
in Francia (Ile-de-France e Picardie; v. ENLART, L’ecole romane 
de transition, in Bull. Mon., 1892, p. 118; L. Reau, L’Art reli- 
gieuse du moyen äge. La sculpture, Parigi, 1946, p. 46; F. DES- 
HOULIERES, Bull. Mon., 1914, p. 323; M. AUBERT, Notre-Dame 
de Paris. Notice historique et archeol., Paris, 1945) ebbe “ voga 
immensa durante tutto il XIII secolo ,, (DE LASTEYRIE, L’Archi- 
tecture religieuse en France à l’epoque gothique, Parigi, 1926, 
II, p. 323), appare in Italia nel XIII secolo; vedi in ENLART, 
Origines françaises de l’ Architecture gothique in Italie, pp. 287-92, 
la vicinanza tra i capitelli a ‘ crochets,, di Saint-Etienne, 
Pontigny, Montréal etc. e quelli del chiostro di Valvisciolo, San 
Galgano, San Martino presso Viterbo. 

32) V. nota 30. 

33) Notiamo questo gusto alla muratura policroma, usato 
particolarmente per le ghiere degli archi e per le strombature 
delle finestre, che vedemmo in S. Eufemia, e ritorna in quasi 
tutte le chiese romaniche piacentine: es. più noto è il S. Savino, 
che ne è ornato anche nella cripta. D'altronde è motivo comune 
dell’architettura romanico-lombarda, apparendovi già nell’XI 
secolo (S. Abbondio di Como, 1095), e particolarmente nel XII 
secolo. Già il PORTER (op. cit., I, p. 44) notava l’uso frequente 
fattone nel XII secolo in Emilia e in particolare a Piacenza. 

34) Vedi PANCOTTI, op. cit., pp. 135-144. 

35) Vedi nota 11. 

35) V. STIEHL, Der Bachsteinbau romanischer Zeit, ecc., 
cit., p. 16; tale modulo ritorna in chiese pavesi della seconda 
metà del XII secolo, S. Maria in Bethlem e S. Teodoro (vedi 
L. FRACCARO, Note sulla chiesa di S. Maria in Bethlem di Pavia, 
Istituto Lombardo di scienze e lettere, LXXXII, I, 1949, p. 12) 
che si avvicinano all’interno di S. Brigida anche per molti altri 
motivi comuni: la pianta a tre navi, priva di transetto sporgente, 
il senso delle proporzioni e dello spazio, la sezione dei pilastri, ecc. 

37) Il CAMPI, op. cit., I, p. 237, ricorda come già esistente 
la chiesa di S. Ilario all'anno 896. Tuttavia il POGGIALI, op. cit., 
IV, p. 47, la dice consacrata intorno all'anno 1120 sotto il vescovo 
Aldo; benchè non ne produca alcuna prova documentata. Se- 
guono tale tradizione tutte le cronache locali più volte citate. 

38) Resoconto dei restauri avvenuti ai primi del 1900 dà il 
CERRI, La chiesa di S. Ilario, Not. Stor., Piacenza, 1915, V, p. 6; 
e il PETTORELLI, La chiesuola di S. Ilario, in Boll. st. piacentino, 
1906, p. 13) che scrive durante il compimento di tali restauri. 
Il MOTHES cita S. Ilario a proposito del Duomo di Piacenza: 
“Le forme della chiesetta di S. Ilario, ugualmente costruita nel 
1120 sotto Aldo, offrono aiuto per un restauro del Duomo,, 
(op. cit., loc. cit.). Il PORTER, op. cit., I, p. 423, nota la scultura 
dell’architrave della nostra chiesa parlandone come di una Cena 
in Emmaus, mentre in realtà si tratta di Cristo apparente agli 
undici apostoli dopo la Resurrezione. 

39) I mattoni misurano qui cm. 30 X 7 X 13, sono come 
sempre segnati con la testa del martello a linee oblique sulla 
faccia rivolta verso l'esterno, e disposti in file orizzontali, separate 
da un letto di calce di 1 cm., segnato a filo. 

40) Da assaggi è stato controllato che il pavimento attuale 
è circa 30 cm. più alto dell’originale. 

41) Dato il dislivello del terreno lo zoccolo misura circa 
mezzo metro verso l'abside, mentre in facciata è di m. 1,85. 

42) Si tratta evidentemente di opera di un maestro seguace 
di Niccolò, come già notò il Venturi, St. Arte, III, p. 180, la 
cui mano è possibile ritrovare in alcune delle sculture del Duomo. 

43) Iniziato intorno all'anno 1171 (Annale Plac. Guelfi, M. 
G. H. Script., XVIII, p. 413; PORTER, op. cit., III, p. 258). 

44) CAMPI, op. cit., I, p. 525. 

45) Due iscrizioni del XVI e XVII secolo, pubblicate dal 
CAMPI, op. cit., p. 376, documentano tale notizia. 

46) POGGIALI, op. cit., IV, p. 34. 

47) Il Rivorra, op. cit., II, p. 375, osserva a proposito delle 
colonne del Duomo: “ Nella Cattedrale di Piacenza (secolo XII) 
la qualità dei sostegni fu ispirata dalla foggia di quelli della 
chiesa di S. Filiberto di Tournous (1008-1119) e che ritorna in 
grandi chiese di Inghilterra ,, ; il PORTER, op. cit., I, p. 9I, a sua 
volta nota che i pilastri cilindrici del D. d. P., con l'inserzione 
di una semicolonna, sembrano anticipare uno sviluppo del- 
l'epoca di transizione dell’Ile-de—France (simili sostegni si ve- 
dono nelle cattedrali di Soissons, Séez, Parigi). Poichè il D. d. P. 
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è del 1122, non vi è dubbio, secondo il Porter, che sia più antico 
degli esempi francesi. Tuttavia è da notare che a S. Filiberto di 
Tournous non vi è alternanza di sostegni come a Piacenza, 
poichè le semicolonne partono sempre dai capitelli dei sostegni 
cilindrici, come avviene ad esempio, anche in Italia, a Chiara- 
valle milanese (1135-1221), a Morimondo (1186), San Lorenzo 
di Lodi (fine XII secolo), ecc.; mentre le citate cattedrali francesi 
hanno in genere fasci di semicolonne inserite nei piloni cilin- 
drici, ciò che si ripete anche in Inghilterra (Durham, 1093-1133; 
Malmesbury, 1137-1141; Abbey-aux-Hommes, seconda metà 
XII secolo, ecc.). Pilastri cilindrici con una semicolonna inserita 
dalla base e riceventi le volte, si vedono nel coro della chiesa 
di Ourscamp (Oise) della seconda metà del XII secolo (v. M. 
AUBERT, L'architecture cistercienne en France, Parigi, 1943, I, 
p. 263). 

48) Le trasformazioni numerosissime della originaria strut- 
tura avvennero intorno al 1510 sotto il priorato di Pietro 
Locatelli (Campi, op. cit., I, p. 376; CERRI, Chiese piacentine 
del M e MC, cit., p. 21). 

49) Vedi nota 45 e nota 48. 

50) Sarebbe infatti in tal modo provato che le volte seipartite 
del Duomo di Piacenza, comunemente sempre ritenute del 
secondo quarto circa del XIII secolo, o anche più tarde, sareb- 
bero state già costruite prima dell’ultimo quarto del XII secolo, 
così che i costruttori del S. Matteo le avrebbero imitate nella 
loro chiesa. Poichè si ha la prova che il Duomo cominciava ad 
essere di nuovo ufficialmente frequentato nel 1179 si potrebbe 
pensare ad una esecuzione delle volte della nave maggiore av- 
venuta in tale giro di anni (vedi Chron. Ep. Plac., ed. Mon. 
Hist. Parm. et Plac., III, II). 

51) L'invenzione della volta seipartita è data dal DE LASTEY- 
RIE (op. cit., I, p. 244) all’Ile de France, i cui costruttori l’avreb- 
bero applicata prima che in ogni altra regione nella cattedrale 
di Noyon (dopo 1131), nel coro di Sens (1142), nella cattedrale 
di Senlis (1145-1191), nella cattedrale di Laon, ricostruita alla 
metà del XII secolo. Le volte seipartite normanne sono da lui 
considerate posteriori a queste dell’Ile de France, “ imitazioni 
malaccorte ,, di esse. Già il DEHIO-BEZOLD (op. cit., II, p. 40) 
considera invece tali “ false volte seipartite normanne ,, (basate 
sul principio di una volta a crociera quadripartita attraversata 
da un costolone retto da un vero e proprio muretto poggiante 
sull’intradosso della volta. In tal modo non esiste in realtà una 
vera e propria volta seipartita, poichè essa rimane costituita 
da sole quattro vele anche se è attraversata dal costolone trasver- 
sale di supplemento e di rinforzo), il Dehio-Bezold, dicemmo, 
considera queste volte normanne (Trinite di Caen, Saint- 
Etienne di Caen, Bernières, Saint-Gabriel, Anjou, Saint- 
Martin d’Angers, ecc.) il primo stadio della costruzione della 
volta seipartita. Di questa opinione è anche il Bırson (The 
beginnings of gothic architecture: Norman Vaulting in England. 
in Journ. Royal Instit. of Brit. Architects ,,, 3°, VI, pp. 289-345; 
trad. in Revue de l’art chrétien, 1901, pp. 55-463; Arch. Jour- 
nal, LXXIV, 1917, p. 3; La cathedrale de Durham et la cronologie 
de ses voures, in Bull. Monumental, 1940, pp. 5-45, 207-255) e, 
infine l’AuBERT (Les plus anciennes croisées d'ogives, in Bull. Mo- 
numental, 1934, p. 33) precisa che le volte seipartite normanne, 
e più precisamente le prime databili, quelle di Caen, si datano 
dal 1125-1130 al 1140, contemporanee e anche anteriori alle 
volte seipartite di Sens. Ora, se tali volte si diffondono assai 
poco in Inghilterra, pure così direttamente legata all'architettura 
romanico-normanna (il Bilson, The beginnings, cit., p. 290, 
ne cita il solo esempio della seconda metà del XII secolo nella 
chiesa rurale di Tichenot, Ruckland), in Italia tranne che nel 
S. Pancrazio di Corneto Tarquinia (c. 1160), non si è mai 
pensato di doverne riscontrare esempi anteriori ai primi anni 
del XIII secolo, a Casamari, S. Galgano, S. Martino di Viterbo, 
S. Francesco di Bologna, ecc. (secondo l’ENLART le volte sei- 
partite giungerebbero in queste chiese italiane per influenza 
borgognona: Origines frangaises, cit., p. 251). Solo il PORTER 
(op. cit., I, p. 119) suppone che a Piacenza, Parma, Cremona nei 
primi decenni del XII secolo, fossero state progettate volte seipar- 
tite, poi abbandonate nelle due ultime chiese citate, e effettiva- 
mente costruite a Piacenza solo “ nel XIII secolo ,,. Osservando 
che tali volte appaiono nel S. Pancrazio di Corneto Tarquinia 
(c. 1160) di influsso lombardo ,, il Porter conclude che la volta 


seipartita fu conosciuta in Lombardia circa trent’anni prima che 
apparisse nell’Ile de France. Di opinione affatto contraria è invece 
l’AuBERT (op. cit., p. 12) che afferma che le più antiche volte 
Seipartite italiane furono ispirate da monumenti francesi. 

In realtà, senza approfondire per ora il problema della data 
di progettazione delle nostre volte seipartite del Duomo di Pia- 
cenza — che sarebbero effettivamente anteriori alle volte francesi 
solo se progettate col primo disegno dell’edificio nel 1122 — e 
rimanendo impossibile il datare tali volte della cattedrale pia- 
centina anteriormente al terzo quarto circa del XII secolo, 
per gli elementi stilistici che esse presentano, risulterebbe co- 
munque provato, come già dicemmo, dall’apparire verso la fine 
del XII secolo di volte seipartite in S. Matteo e in S. Donnino 
di Piacenza, che le analoghe volte del Duomo furono eseguite 
prima di tale epoca, e quindi prima dei più antichi esempi ita- 
liani sinora conosciuti. 

52) CERRI, Chiese medioevali piacentine, cit., p. 176. 

53) PANCOTTI, op. cit., p. 133. 

54) Si tratta della solita muratura romanica piacentina già 
più volte esaminata: mattoni misuranti cm. 30 X 7 X 14, dalla 
faccia esterna segnata da incisioni lineari oblique, in file oriz- 
zontali. separate da letto di calce di 1 cm. di spessore, segnato 
a filo. 

55) Il CAMPI (op. cit., I, p. 313) la dice fondata nel 1025, sotto 
il vescovo Sigifredo essendo promotore, fra gli altri, un console 
della giustizia, e cita a conferma un rogito esistente negli Archivi 
di S. Sepolcro, all’epoca in cui egli scrive ed oggi sparito. In 
realtà, come fa notare anche il CERRI (Chiese piaccentine del M e 
MC, cit., p. 24) i consoli della giustizia furono istituiti a Piacenza 
solo nel XII secolo e la notizia dovrebbe essere trasportata di 


un secolo più vicina. Secondo il Cerri sarebbe da leggere 1125 
al posto di 1025. Vedi anche CERRI, Per la riapertura della chiesa 
dei SS. Nazaro e Celso, Piacenza, 1916. 

56) Il cornicione e la cuspide furono rifatti nel 1894: vedi 
CERRI, Per la riapertura, cit., p. 13. 

57) Non ne è individuabile la struttura per le sovrapposizioni 
del XVIII secolo: vedi gli estremamente sommari accenni alle 
trasformazioni subite nei secoli dalla chiesa in CERRI (Chiese 
piacentine del M e MC, cit., p. 33). 

58) Per altro ora ridotti poligonali, benchè la primitiva sezione 
cilindrica sia stata rivelata da assaggi. 

59) Da un documento citato dal Campi (op. cit., I, p. 457). 

60) CERRI, Piacenza nei suoi monumenti, cit., p. 176. 

61) Tuttavia le absidi e tutto il fianco meridionale della 
chiesa sono tuttora incorporati agli edifici adiacenti. 

62) Notiamo che la volta seipartita è qui su pianta rettangolare. 
Volte seipartite su campate rettangolari appaiono in Italia a 
Casamari ea S. Galgano. L’ENLART (Origines, cit., p. 251) osserva 
una simile disposizione anche nel coro della chiesa di Talnay 
(Borgogna — Nièvre, fondata nel 1202) dove, come in S. Donnino, 
“ gli archi trasversi che dividono in seipartite la volta crociera 
sono più spessi delle ogive ,,. In S. Donnino in realtà le ogive 
sono ridotte a semplice nervatura, mentre l'arco trasverso è 
un costolone a sezione piatta. 

I rilievi delle chiese di S. Matteo e S. Donnino di Piacenza 
furono eseguite dalla signorina Maria Provini per il Corso di 
caratteri stilistici e costruttivi dei monumenti tenuto dal prof. 
Ambrogio Annoni, cui rivolgo vivi ringraziamenti per l’aiuto 
concessomi. Ringrazio anche il prof. Barbacci, per avermi gen- 
tilmente fornito il rilievo della chiesa di S. Brigida di Piacenza. 


Fig. 17 — Piacenza, S. Eufemia: — Frammento musivo dell'antica pavimentazione 
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L'AUTORE DEL CODICE LONDINESE ATTRIBUITO 
AD ANDREA CONER 


L CODICE conservato nel Museo John Soane 

di Londra, quasi esclusivamente costituito da 

rilievi e schizzi di monumenti romani del- 
l’antichita e del primo Rinascimento, si compone 
di 165 tavole, di cui 28 appartengono certamente ad 
una mano diversa e più tarda di quella che ha vergato 
i restanti, numerosi e accuratissimi disegni che ren- 
dono celebre questa raccolta. L'intero codice è stato 
pubblicato dall’Ashby, che lo illustrò magistralmente 
con la sua profondissima competenza nel campo del- 
l'archeologia e della topografia romana. 2 

L’epoca di redazione dei più antichi disegni è stata 
fissata, in base a deduzioni tratte dai monumenti ripro- 
dotti, tra gli anni 1512 e 1520; circa l’autore, ne è tuttora 
attribuita la paternità ad Andrea Coner, secondo una 
ipotesi tradizionale condivisa pienamente dall’Ashby. 

L'attribuzione è solo basata sulla presenza nel Codice 
stesso di una assai più tarda copia di una lettera del 
Coner — che si crede esser stato un architetto tede- 
sco, peraltro sconosciuto — e su una intitolazione 
settecentesca: ‘ Architec(tura) Civilis Andrea Coneri 
Antiqua Monume(nta) Rome,,, esistente sul codice ed 
evidentemente motivata da quella medesima lettera. 

L'ipotesi, tuttavia, è riuscita finora bene accetta, 
giacchè si è osservato che la scrittura piccola e minuta 
e la finezza delle linee del disegno sembrano carat- 
teristicamente tedesche; anche il Geymiiller fu da ciò 
inclinato a credere che l’autore non fosse un italiano, 
pur riconoscendo adottata in tutto la maniera disegna- 
tiva dei nostri architetti cinquecentisti. 2) 

L'interesse di tali limpidi ed espressivi grafici subito 
traspare dal metodo di rappresentazione quasi costan- 
temente usato: quella speciale forma di prospettiva 
che è stata definita “assonometria cavaliera,,. Il gusto 
per questo sistema di rappresentazione grafica è con- 
naturale alle necessità espressive delle ricerche e delle 
analisi volumetriche proprie dell’architettura del Rina- 
scimento, delle quali si ha qui una delle più minute 
ed esemplari applicazioni (fig. 1). Si direbbe anzi che 
l’autore di questi disegni — che tendono a mettere in 
massima evidenza le masse e a render conto dei loro 
reciproci rapporti, studiando ogni elemento architet- 
tonico, anche una semplice modinatura, in senso tridi- 
mensionale — sia stato educato al concetto dello 
spazio, quale era inteso da Bramante e dai suoi 
seguaci. 

È stata pertanto proprio l’impareggiabile chiarezza 
nella impostazione grafica e il gusto pienamente classico 
cui sono informati tali nitidi disegni, che mi han fatto 
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dubitare della loro attribuzione ad un ipotetico artista 
tedesco, come sarebbe il Coner, nel quale si è voluto 
gratuitamente vedere la figura di un architetto. 

Mi è sembrato, difatti, assai strano il fatto che il 
codice, mentre riprende molti edifici che si erigevano a 
Roma ai primi del Cinquecento, non porti alcuna indi- 
cazione sulla fabbrica di S. Maria dell'Anima, chiesa 
nazionale dei tedeschi che proprio in quegli anni si an- 
dava costruendo con le risorse di tutta la colonia teuto- 
nica e tra il vivo interesse degli artisti contemporanei. 

Nessun documento del ricco Archivio della pia 
istituzione germanica ricorda poi il Coner, mentre 
invece sono conosciuti i nomi di tutti gli artisti ed 
artigiani tedeschi che in quei tempi lavoravano in 
Roma e, particolarmente, in quella Chiesa.) 

Si deve rilevare, inoltre, che nell'inventario delle cose 
possedute dal Coner, minutamente redatto dopo la sua 
morte e riportato dall’Ashby,® non solo non compare 
il codice in questione — il che certo non costituirebbe 
argomento probante — ma non vi si trova ricordato 
alcun libro di architettura, alcun disegno o modello, 
alcuno strumento che possa giustificare per il Coner 
l'ipotesi della attribuitagli professione di architetto. 

Tutte queste ragioni mi hanno spinto a mettere 
in serio dubbio la pretesa paternità dell’importantis- 
sima raccolta londinese. 

Tenendo poi conto che tutte le misure dei disegni sono 
riportate in bracci fiorentini, mi è sembrato doversi addi- 
rittura escludere tale attribuzione. Un architetto tedesco 
operante o residente a Roma non avrebbe avuto alcuna 
ragione di usare quella unità di misura, la cui adozione 
è solennemente dichiarata nello stesso frontespizio 
del Codice. Questa medesima osservazione ci invita 
invece a ricercare l’autore dei disegni nella cerchia degli 
artisti fiorentini che lavoravano a Roma all’inizio del 
Cinquecento, 5) 

Ed in tal senso ho diretto le mie indagini, alla fine 
coronate da successo. Come risultato delle ricerche 
compiute, posso infatti affermare che ritengo autore dei 
numerosi disegni Giovan Battista Cordini da Sangallo 
detto il Gobbo, 9 fratello del celebre Antonio il 
Giovane. 

Poggio la mia identificazione soprattutto sulle somi- 
glianze della scrittura di Giovan Battista, la quale — per 
essere documentatissima e assai caratteristica — si pre- 
sta a validi paragoni. Ben spazieggiata, quasi diritta, 
accurata e pur nervosa, con puntini inusitatamente di- 
sposti a dividere ogni parola, tale scrittura denota una 
tendenza a conferire alle lettere una certa individualità, 


apparendo spesso scritte una per volta quasi staccate 
fra di loro (figg. 2, 5). 

Di Giovan Battista conosciamo tre opere scritte 
certamente di sua mano: due traduzioni del trattato di 
Vitruvio, da lui iniziate e di cui una è anche firmata, e 
le postille e i disegni apposti all'edizione sulpliziana del 
De Architectura.? Sappiamo che queste opere furono da 
lui lasciate per testamento alla Compagnia dei Fiorentini 
in Roma, da cui pervennero nella libreria del cardinale 
Lorenzo Corsini, oggi Biblioteca Corsiniana in Roma. 

Numerosi sono poi i grafici di Giovan Battista da San- 
gallo conservati nel Gabinetto dei Disegni degli Uffizi.) 

Basta raffrontare la corrente e quasi calligrafica scrit- 
tura corsiva delle didascalie e le capitali maiuscole delle 
intestazioni del Codice Soane con i suddetti manoscritti 
di Giovan Battista (figg. 3, 4), per 
scorgere le grandissime somiglianze, 
anzi le identità formali, tra le due 
scritture e tra le altre caratteristiche 
particolarità dei grafici.9 Oltre a que- 
ste osservazioni, si deve rilevare l’evi- 
dente analogia nella maniera di fis- 
sare e scrivere le misure dei disegni. 

Una maggiore regolarità nel ductus, 
che si può riconoscere nel Codice lon- 
dinese rispetto ai manoscritti della 
traduzione vitruviana, deve andar 
collegata e spiegata con quel ca- 
rattere di scolastica precisione che 
emerge in tutti questi suoi disegni. 
Il Codice londinese raccoglie eviden- 
temente l’opera giovanile, talvolta 
non scevra di ricercatezze e inge- 
nuita, di Giovan Battista.’ E per 
quanto non fosse finora conosciuta 
la precisa data della sua nascita, che 
comunemente si ritiene avvenuta a 
Firenze nel 1496, è evidente come la 
cronologia, pur approssimata, con- 
fermi sostanzialmente la mia tesi e 
chiarisca altresì come la didascalica 
nitidezza — propria di rilievi e di 
esercitazioni grafiche messi “in bella 
copia,, — si addica perfettamente 
a disegni redatti in giovane età. 

A tal proposito sono lieto di poter 
precisare che — aderendo ad un mio 
desiderio — il dott. Ugo Procacci ha 
compiuto e fatto eseguire a Firenze 
accurate ricerche archivistiche; il loro 
esito ha confermato la tradizionale 
data di nascita di Giovan Battista 
da Sangallo, 1) stabilendone definiti- 
vamente lo stato civile, rimasto assai 
oscuro, anche dopo i recenti studi - 
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del Giovannoni.!2) Resta così acquisito un elemento 
cronologico che assume tra l’altro uno specifico inte- 
resse ai fini della interpretazione del codice, amorosa- 
mente disegnato da Giovan Battista in un periodo che 
può oscillare tra i 16 e i 24 anni di età. 

Circa l’uso del latino in quasi tutte le note apposte 
al Codice Soane, bisognarilevare che il giovane Sangallo 
doveva avere padronanza di quella lingua, come è dimo- 
strato dalle iniziate traduzioni di Vitruvio. Qualche 
errore di scrittura o di grammatica, rilevabile nei disegni 
londinesi, si spiega facilmente con l’età e con la pro- 
fessione non letteraria del diligentissimo disegnatore. 

I confronti con i disegni di Giovan Battista conservati 
agli Uffizi — in gran parte studi relativi alla vastissima 
attività professionale del fratello — confermano queste 
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Fig. 1 - Londra, Museo J. Soane — Cod. Coner: Trabeazione nella Basilica Emilia 
al Foro Romano 
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Fig. 2. - Londra, Museo J. Soane — Cod. Coner: Icnografia 
del Pantheon 


deduzioni, sia pure con le differenze dovute al loro 
diverso genere: questi del Codice Soane consistono in 
minuziose analisi stereometriche e quelli in frettolosi 
appunti di lavoro. Pur nella rapida grafia, il tipico 
puntino a suddividere le parole non viene omesso, e 
il disegno rivela sempre un carattere di accuratezza, 
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Fig. 3 - Roma, Bibl. Corsiniana - G. B. da Sangallo: Vitruvio volgarizzato (intestazione) 
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che non si fa travolgere dalle necessità e dalle urgenze 
professionali o dall’imitazione dei rapidissimi e tra- 
scurati schizzi del dinamico fratello Antonio. 

Si deve anche notare che nel nostro Codice la tipica 
abitudine di rendere le ombre o di distinguere i diversi 
piani di un solido con piccoli tratti di penna paralleli 
e ravvicinati, permane nei disegni di Giovan Battista, 
come si può rilevare nei grafici da lui intercalati 
nell’esemplare dell’incunabolo vitruviano. 

Ma in un altro fatto si può cogliere la definitiva 
conferma della mia identificazione. Mentre non viene 
notato il nome dell'autore per nessun'altra delle nume- 
rose opere di architettura contemporanea riprodotte 
nel Codice, risulta invece ricordato Antonio da Sangallo 
il Giovane, per ben quattro volte e con la forma fami- 
liare del nome di battesimo: “ Antonij ,,.13) È chiaro 
che soltanto una persona della sua famiglia, o almeno 
del suo ‘ entourage ,,, poteva indicarlo in tal modo 
ed è anche evidente che, il rammentare soltanto Antonio 
da Sangallo tra tutti gli architetti del tempo, è indice 
di una affettuosa eccezione che conferma definiti- 
vamente l’attribuzione dei disegni ad un architetto 
fiorentino a lui assai vicino negli anni dei brillanti 
inizi professionali. 

E questo appare tanto più vero in quanto il nome 
di Antonio è stato posto a contrassegnare modinature 
e particolari poco noti, anzi tuttora sconosciuti, che 
soltanto un suo familiare e diretto collaboratore aveva 
la possibilità e l'interesse di ricordare. 14) E chi se 
non suo fratello Giovan Battista, iniziato da Antonio 
allo studio dell’architettura, presenta una scrit- 
tura così simile, un gusto così evidente per la niti- 
dezza dei disegni, oltre ad un analogo modo di 
quotare i grafici? 


Riconosciuto così il nostro codice come un’opera 
giovanile di Giovan Battista da Sangallo, appare 
infine la necessità di fare alcune osservazioni che 
direttamente discendono da tale 
identificazione. 

Anzitutto si chiariscono ora fa- 
cilmente i curiosi e spesso stretti 
rapporti di dipendenza fra alcuni 
disegni di questo codice e quelli del 
codice Vaticano Barb. Lat. 4424 e 
del Taccuino senese, ambedue dovuti 
a Giuliano da Sangallo, 15) tutti ele- 
menti grafici che Giovan Battista, suo 
nipote, avrà certo avuto agio di vede- 
re, studiare e ripetere accuratamente 
nel proprio quaderno giovanile. 

Si può anche meglio spiegare, 
trattandosi del medesimo ambien- 
te artistico fiorentino, l'identità 
di argomenti che intercorre tra il 


TRAPOCIO 


Codice Soane e altri disegni, at- 
tribuiti senza sicuri fondamenti a 
Michelangelo e ora conservati nella 
casa Buonarroti di Firenze o al 
British Museum, identità già rile- 
vata dall’Ashby. 16) 

Il Codice Soane ci appare per- 
ciò come il frutto delle diligenti 
esercitazioni grafiche del giovane 
Giovan Battista da Sangallo, che 
a Roma, sotto la guida del mag- 
gior fratello Antonio, apprende 
l’arte dell’architetto attraverso 
il rilievo di monumenti antichi 
e moderni, di cui giustappone a 
volte elementi caratteristici per 
evidenti ragioni mnemoniche e 
didattiche, 1? indagando gli aspet- 
ti spaziali e distributivi di gran- 
diose costruzioni, scendendo poi 
all'analisi accurata ed efficacissima 
di cornici e trabeazioni, e soffer- 
mandosi infine sugli ornati ar- 
chitettonici e sulle più varia- 
te decorazioni di vasi, elmi, ecc. 

Il Codice, come ho già avvertito, è stato poi com- 
pletato da una più tarda e pesante mano, forse di 
qualche epigono dei Sangallo. È certo in ogni modo 
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1) T. AsHBy, Sixteenth-Century Drawings of Roman Buildings 
Attributed to Andreas Coner, in Papers of the british School at 
Rome. II, Londra 1904. Vedi pure, dello stesso autore, le Addenda 
and corrigenda all'opera suddetta nel VI volume degli stessi 
Papers (pp. 184-210). 

2) L’AsHBy (op. cit., p. 5) cita l'opinione del Geymiiller, da 
lui interpellato al riguardo, e ricorda le esplorazioni di archivio 
e i tentativi da lui stesso compiuti per poter precisare, in qualche 
modo, la personalità del Coner, che rimase e permane tuttora 
avvolta nell'ombra. Nulla di nuovo, a tal proposito, si legge in 
THIEME-BECKER, s. v. Coner. 

3) J. SCHMIDLIN, Geschichte d. deutsch Nationalkirche in Rom: 
S. Maria de Anima, Friburgo 1906; J. LOHNINGER, S. Maria 
dell’ Anima, die deutsche Nationalkirche in Rom, Bau-und Kunst- 
geschichtl. Mitt. aus dem Archiv der Anima, Roma 1909. 

4) Vedi l’Appendice I all’op. dell’AsHBy (pp. 75-79). Il Coner 
disponeva di una stanza nel Palazzo Vaticano, il che farebbe 
supporre la sua qualità di impiegato della curia Pontificia. 

5) Della stessa opinione dovette essere il compilatore del Cata- 
logo della vendita Adam effettuata nel 1818, avendo così descritto 
questo Codice: ‘ a volume containing measurements and sections 
of celebrated Ancient Edifices by a Florentine Architect ,,. 

La raccolta dei disegni appartenne al celebre architetto Roberto 
Adam, che l’acquisto a Roma intorno al 1762. 

6) Notizie su G. B. da Sangallo sono raccolte in: C. RAVIOLI, 
Notizie sui lavori di architettura militare, sugli scritti o disegni 
editi ed inediti dei nove da Sangallo, Roma 1863, pp. 35-46; G. 
CLAUSSE, Les San Gallo, architectes, peintres, sculpteurs, medail- 
leurs du XV e XVI siecle, vol. III. 

Altri dati: nel 1542 Giovan Battista fondò, assieme al fratello 
Antonio e ad altri artisti della “ setta sangallesca ,,, la Congrega- 
zione Artistica dei Virtuosi al Pantheon (C. L. Visconti, Sulla 
istituzione della insigne artistica Congregazione Pontificia dei 
Virtuosi al Pantheon, Roma 1869, P. II). Nel 1544 arbitrò una 
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Fig. 4 - Roma, Bibl. Corsiniana — G. B. da Sangallo: Vitruvio volgarizzato 


che ciò avvenne qualche decennio dopo la sua prima 
redazione, tipica per la freschezza e la precisione 


del tratto. 
GUGLIELMO DE ANGELIS D’ÖSSAT 


stima, su cui due periti non si eran potuti mettere d'accordo 
(L. FEDERICI, in Arch. Soc. Rom. di Storia Patria, 1907, pp. 494- 
495). Ho poi trovato nell'Archivio di Stato di Roma documenti 
relativi ad acconti per lavori da lui eseguiti nel Palazzo Vaticano 
tra il 1544 e il 1547 (Fabbriche, 1513, cc. 3-30). 

7) La traduzione firmata è quella nota (Cod. 1846 segna- 
tura: 43 G. 1); la prima pagina è riprodotta in: MILANESI PINI, 
La scrittura di artisti italiani dei secoli XIV-XVII. L'altra, che 
ritengo sconosciuta perchè non ricordata nemmeno da F. PEL- 
LATI, Vitruvio, Roma 1938, è pure frammentaria ed in gran parte 
scritta da Giovan Battista (Cod. 2093, segnatura: 43 G. 8). 

8) N. FERRI, Indice geografico-analitico dei Disegni di Archi- 
tettura, Firenze, Roma 1885. 

9) Si può anche rilevare l’esistenza di una filigrana identica nella 
carta del Codice Soane e in quella di disegni fiorentini del primo 
Cinquecento. In particolare, anche gli stessi disegni di G. B. da 
Sangallo, intercalati nell'edizione vitruviana di Giovanni Sulpli- 
cio, presentano la medesima filigrana il cui disegno è riportato 
nell'opera di C. M. BRIQUET, Les filigranes, Lipsia 1923. 

10) Come esempio di imperfetta e ingenua espressione archi- 
tettonica ricordo i capitelli ionici angolari contenuti nel disegno 92. 

11) Le ricerche nei Registri dei Nati, all'Opera del Duomo, 
non hanno dato, per Giambattista, un risultato sicuro. Infatti 
intorno all’anno 1496 egli non si trova registrato, il che farebbe 
supporre che fosse nato fuori di Firenze, forse a Molazzano, 
paese di origine della famiglia. 

Da un accurato spoglio eseguito nei registri per gli anni 1482- 
1500, l’unico nominativo che potrebbe riferirsi al nostro artista 
è il seguente: Giovanni e Battista di Bartolommeo d'Antonio... 
popolo di San Lorenzo nacque a di 8 hore 10 (anno 1480, ottobre). 

Va notato però in questo caso che il nome non è Giovanbattista 
e che il cognome registrato nello stracciafogli è di lettura incerta 
tanto che non fu trascritto nel registro dove al suo posto troviamo 
dei puntini di sospensione. È però da escludersi assolutamente 
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che possa essere “ Cordini,,. Del resto esisteva nel popolo di 
S. Lorenzo (popolo n. 7, San Lorenzo dentro da lato di Faenza) 
un Bartolommeo d'Antonio d'Andrea pettinatore, che nel 1487 
(28 gennaio del 1487-88, vol. 1123) si dichiarava di anni 30 e 
aveva la moglie Lucia e 6 figli. 

Invece più fortunata e decisiva è stata la ricerca nel registro 
delle “ Portate al Catasto ,,. Si trascrive qui un importante docu- 
mento che chiarisce lo stato di famiglia di Bartolomeo Cordini 
nell’anno 1504. 

Archivio di Stato in Firenze: Decima repubblicana, vol. 316 
AC ATs 

Portate dei contadini, quartiere di Santa Maria Novella, po- 
poli 1-4; fra le portate del popolo di San Lorenzo fuori da San 
Gallo (popolo n. 4); un’altra copia senza le annotazioni degli 
scrivani del catasto é nella filza n. 335 (quartiere di Santa Maria 
Novella, popoli 1-10, fra le portate del popolo n. 4, portate che 
sono messe in ordine alfabetico). 

T Yhesus 1504. 

Quartiere di Santa Maria Novella, piviere di Santo Giovanni 
di Firenze, popolo di Santo Lorenzo fuori da Sanghalo. 

Barttolomeo d-Antonio di Barttolomeo botaio dise l-estimo 
l-ano 1490 in lui detto e detto popolo ebe soldi 2. 

Tiene a pigione una meza chasa dale rede di Francesco di Piero 
d-Antonio Bacieli posta fuori dela portta a Sanghalo e in detto 
popolo e pagha l-ano di pigione lire 14. 

El sopra detto discie andare a aiutare per lavorantte ad altri 


Boche di mastio 


Barttolomeo detto d-ani ........ 62 
Anttonio suo figliuolo d-ani . . . . . . . IQ 
Francesco suo figliuolo d-ani . . . . . . 14 
Giobattista suo figliuolo d-ani . . . . . . 8 


Boche di femine 


Mona Ismeralda sua dona d-ani . . . . . 52 
Diamanttersua fieliuolard-anı se eo 
Fiametta sua figliuola d-ani Lit: by oy che >> 
Luchrezia sua figliuola d-ani ...... 16 


Fatta per me Bernardo Chanigiani questo di VIII di luglio 
1504, pagho soldi 2 

(di mano di uno scrivano del catasto). 

Salda questo di XIIII di gennaio 1504 

Boche 8 per valsente nulla 

Teste 2 per la testa di Bartolomeo sol. 2 ) . : 
per la testa d-Antonio sol. 2 N 

12) G. GIOVANNONI, Lo stato civile di Antonio da Sangallo il 
Giovane in Palladio, 1937, pp. 173-179. In tale studio — fon- 
damentale per la cronologia dei Sangallo — si tende erronea- 
mente ad identificare Giovan Battista con il fratello maggiore 
Francesco. 

13) Si tratta precisamente dei disegni contrassegnati coi 
numeri 82; 115, c; 116, e; 116, i. Nel primo disegno al possessivo 
“ Antonij,, sono aggiunte — con l'evidente familiarità di una 
sigla cui è conferito un valore quasi pleonastico — le iniziali 
S. G. (Sancti Galli); negli altri tre casi è riportato solo il nome 
di battesimo al genitivo. 

14) Il primo disegno (tav. 82) ricorda, ma non ritrae, la tra- 
beazione dorica di Palazzo Palma-Baldassini; gli altri tre si 
riferiscono a semplici e piccole cornici che, per la loro scarsa 
importanza, non sono state pure identificate. 

15) C. HùLSEN, Il libro di Giuliano da Sangallo, Lipsia 1910; 
R. Fars, Il taccuino senese di Giuliano da Sangallo, Siena 
1902. 

16) Op. cit., pp. 6-8 e 80-82. 

17) Caratteristiche appaiono, sotto questo riguardo, le tavv. 24 
(edifici templari a pianta circolare), 51 (confronto degli apparecchi 
murari del Foro di Augusto e del Palazzo della Cancelleria), 
64 (raffronto tra i prospetti del tempio del Sole al Quirinale 
e di Venere e Roma) e 67 (ordini architettonici dei Tempi di 
Castore e Polluce e di Vespasiano al Foro Romano), oltre a meno 
importanti paragoni di porte (tav. 65), di colonne e obelischi 
(tavole 68-69) e di moltissime cornici e di altri particolari 
architettonici. 


Fig. 5 - Londra, Museo J. Soane — Cod. Coner: Motivo architettonico 
del cortile superiore del Belvedere 


"PENSIERI,, E DISEGNI DI FABRIZIO GALLIARI 
IN RELAZIONE AL GUSTO NEOCLASSICO 


RA GLI SCENOGRAFI settecenteschi Fabri- 

zio Galliari ha indubbiamente una posizione 

di privilegio: di ben pochi altri suoi contem- 
poranei colleghi d’arte possiamo conoscere con altret- 
tanta chiarezza il gusto e lo stile, seguire con altrettanta 
continuità l’opera, riconoscendo in essa lo svolgimento 
graduale del linguaggio figurativo. 

Conoscenza e studio fondati com'è inevitabile, data 
la perdita di tutti gli scenari settecenteschi, sui disegni 
e sulle incisioni. Nel caso di Fabrizio anzi, piuttosto 
sui primi, le seconde essendo scarse e di non grande 
rilievo, se si eccettuano quelle che il Le Bas trasse nel 
1750 dalle scene per “ La Vittoria d’Imeneo ,,2 Ed 
anche per i disegni s'impone una distinzione: la gran 
parte di quelli a noi pervenuti sono idee di primo getto, 
abbozzi preparatori: sono, cioè, quelli che Fabrizio 
chiamava “ pensieri, ed anche “ invenzioni ,,, altra 
cosa dei ‘ disegni delle scene ,,, termine riferito ai 
progetti ultimi, in scala maggiore, più finiti e preci- 
sati in tutti i particolari. 

In che modo e in qual misura questi ‘ pensieri ,,, 
che noi ci figuriamo dover essere stati l'immediata, 
libera espressione della fantasia dell’artista, che in 
molti casi ci si presentano come immagini artistica- 
mente già del tutto compiute, venissero elaborati e 
modificati nel corso della loro realizzazione, vincolata 
anche da esigenze d’ordine pratico, 0, comunque, extra 
artistiche è problema che rimane 
aperto ed è di ben difficile solu- 
zione. Per Fabrizio Galliari esso era 
particolarmente complicato dalla 
difficoltà di istituire un confronto 
anche solo tra i “ pensieri,, e i 
disegni. Era ben noto, infatti, un 
album già nella collezione Pogliaghi 
(Varese, Sacro Monte) con disegni 
grandi, molto ‘finiti, forse progetti 
definitivi, forse invece almeno in 
parte eseguiti ‘ a posteriori ,,, 
quale repertorio e ricordo delle 
scene realizzate3 per il Teatro 
Regio di Torino negli anni tra il '60 
e il '63. Malauguratamente manca- 
vano quasi del tutto i ‘ pensieri ,, 
corrispondenti. La lacuna era tanto 
più grave in quanto intorno al 
sesto decennio del secolo XVIII 
l'arte scenica era stata ad una svolta 
importante e decisiva per i suoi 


futuri sviluppi; press’a poco come quando, all’inizio 
del Settecento, Ferdinando Bibbiena aveva “ inven- 
tato ,, ed imposto la visione per angolo; o come quando, 
tra il ’20 e il ’30, si erano delineate ed affermate — in 
modo però non altrettanto rapido e improvviso — 
nuove tendenze sceniche ispirate al gusto pittorico e 
frammentario del rococò. 

Fabrizio Galliari aveva avuta la sua formazione 
quando queste nuove tendenze erano già state annun- 
ziate da autorevoli banditori: il Righini, il Dal Re, 
in misura minore il Bellavite — per tacere di Filippo 
Juvarra, che primo aveva superato (e con quale, mai 
più forse eguagliata, forza espressiva!) i canoni della 
visione per angolo. Fabrizio non aveva perciò parte- 
cipato a quella che, forzando alquanto i termini, si 
potrebbe chiamare la “ rivoluzione rococò ,,; giungeva 
a dare le prime prove del suo talento quando, resa indi- 
pendente dalla sala dello spettacolo, affrancata anche 
dall’indiretto legame costituito dagli assi spaziali sta- 
biliti “a priori, e concorrenti a determinati punti 
di vista, la scena era comunemente intesa come un 
“ quadro ,, liberamente evocativo, non come la risul- 
tante di un calcolo prospettico rivolto a creare uno 
spettacolare effetto d’insieme. 

Altri problemi, quindi, si prospettò Fabrizio: prin- 
cipale quello di dettare nuove regole alle libertà 
conquistate, elaborando moduli compositivi adatti e 


Fig. 1 - Varese, Coll. Pogliaghi — F. Galliari: Piazza di Seleucia, per l’opera * Demetrio,, 
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per l’opera “ Demetrio ,, 


propri all'espressione dei nuovi ideali, fino allora con- 
cretati in modi quanto mai diversi e vari. Gli artisti 
della tendenza rococò infatti avevano seguito uno stesso 
gusto, ma senza conformarsi a precise direttive, ad 
uniformi canoni strutturali, senza impegnarsi ad usare 
una tecnica specifica. L’interpretazione della scena come 
“ quadro ,,, impostata soltanto dal Bellavite, che sem- 
bra confinarsi in un piacevole, un po’ vacuo pittori- 
cismo; indagata assai più profondamente dal Righini, 
che l’intende però con una certa qual rigidezza archi- 
tettonica d’origine ancor quadraturistica, riceverà la 
sua formulazione definitiva da Fabrizio Galliari. 


È < are pr IT 
Fig. 3 — Varese, Coll. Pogliaghi 
F. Galliari: Gabinetto alla persiana, per l’opera ‘ Artaserse,, 
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Nella sua opera, la composizione 
ed i mezzi figurativi concorrono in 
eguale misura a creare l’effetto tea- 
trale, al quale nel contempo son sot- 
tomessi: effetto che è, naturalmente, 
pittorico, al polo opposto di quello 
tutto prospettico dei Bibbiena: ma 
che, come nei Bibbiena, è la ragione, 
il motivo d'essere della scena. Nei 
“ pensieri,, per il “ Nitteti,, (To- 
rino, 1759) — i Giardini, ® il Luogo 
fuori le mura >) — non si può non 
ammirare in che modo l’acquarel- 
latura sciolta e vivace concorra a 
dar risalto alla composizione, adden- 
sando le ombre nei primi piani che 
incorniciano il quadro panoramico 
degli sfondi, aperti e luminosi. Dove 
l’acquarellatura manchi sarà il tratto 
a velare l’audacia compositiva della 
Città per 1’“ Emira ,,9 sotto l’appa- 
renza di una ingenuità popolaresca 
e gentile, a sottolineare, svolazzante 
e lieve eppur puntualissimo, la svaporata civetteria di 
una delle più curiose e spiritose trovate di Fabrizio: 
la Sala del Consiglio per 1’“ Artaserse ,,.7 

Ho ricordato tutte “ invenzioni ,, di anni precedenti 
il 1760: e non si può negare che tra queste ed i dise- 
gni o, per dir meglio, alcuni tra i disegni dell’album 
Pogliaghi, si noti una frattura, tanto più singolare in 
quanto nelle idee di scene per gli anni successivi al "64 (e 
sono di bel nuovo in prevalenza “ invenzioni,,) la visio- 
ne di Fabrizio, pur apparendo senz'altro mutata, appro- 
fondita, impegnata in una più audace e severa ricerca 
stilistica, non porta le tracce di quel classicismo che sem- 
brava delinearsi nell'album Pogliaghi. Questo avveniva 
proprio quando, come s'è accennato, si manifestava 
nella scenografia un nuovo orientamento, a dir vero 
piuttosto in concomitanza con gli ideali del razionalismo 
illuministico che in corrispondenza ad un rinnovato 
amore, ad una più profonda comprensione dell’anti- 
chità classica. Che la moda “ anticheggiante ,, non era 
nuova davvero. Giuseppe Galli Bibbiena aveva dato 
l'esempio di ricostruzioni ideali nelle quali spunti 
e moduli architettonici tratti dall'arte classica erano 
innestati ed adattati ad una visione, ad una sensibilità 
spaziale ancora affatto barocca: tanto nelle “ Archi- 
tetture e Prospettive,, incise dallo Pfeffel (1740), 
quanto in opere più antiche. Al Bibbiena non manca- 
rono seguaci, che giunsero ora alla veduta archeolo- 
gico-pittoresca, ora alla ricostruzione monumentale 
espressa con ampollosa magniloquenza: è il caso del- 
l’Orlandi e di Pietro Gaspari. In realtà, per un 
vero neoclassico, questi “ anticheggianti,, erano forse 
altrettanto poco ortodossi, e certo più inattuali, dei 


“ licenziosi ,, seguaci della tendenza 
rococò: tutti, in un modo o nell’al- 
tro, insofferenti “della più rigorosa 
legge del costume e della convene- 
volezza sì del luogo che del tempo 
dell’azione ,,, incuranti della “ pu- 
rità dello stile architettonico ,, che 
dev'essere insieme ‘ giusto e seve- 
ro ,,.3 Ma uno dei principali po- 
stulati neoclassici è la distinzione 
tra la sala dello spettacolo e la scena, 
corrispondente alla distinzione tra 
la realtà e la finzione; a quest’ultima 
si deve attribuire una “ verità ,, 
storico-stilistica che la giustifichi, 
conferendole un significato didasca- 
lico. Questo significato sarà espresso 
in modo tanto più soddisfacente 
quanto più regolare, quindi più lo- 
gica e comprensibile sarà la compo- 
sizione, più corretta e castigata l’ese- 
cuzione. Ora, il principio della 
distinzione tra la scena e l’ambiente reale non è di per 
se cosa nuova: per questa parte almeno la “ verità ,, 
neoclassica presuppone la “ licenza ,, rococò. Non certo 
a caso i primi esempi dell’arte nuova furon mostrati, 
non da scenografi anticheggianti ma da artisti come il 
Galliari, Antonio Jolli, Carlo Galli Bibbiena: da quelli 
cioè che poterono tradurre le aspirazioni classiciste in 
forme sceniche vive ed attuali. Ma in che misura queste 
aspirazioni furono accolte ? Fino a che punto il nostro 
Fabrizio le fece sue? Furono esse per lui un’esperienza 
occasionale oppure la determinante di una conversione 
stilistica? Dall'esame dell’album Pogliaghi, anche limi- 
tandosi a considerare due sole tra 
le opere ivi illustrate, il “ Deme- 
trio „ e 1’ Artaserse ,,,9 entrambe 
per vari aspetti particolarmente 
significative, subito appare chiaro 
che di conversione vera e propria 
non è il caso di parlare. Tanto la 
Piazza di Seleucia’) (fig. 1) o la 
Sala terrena,*> o la Parte esterna 
della reggia‘? (fig. 2) per il “ Deme- 
trio ,,, ed anche, fino ad un certo 
punto, il Cortile!) per 1’“ Arta- 
serse,, potrebbero essere intese co- 
me le prime formulazioni ed appli- 
cazioni coerenti, sulla scena, delle 
teorie e dei principî illuministico- 
razionalistici. 14) 

D'altra parte i Giardini, 15 il Ga- 
binetto alla persiana (fig. 3),*9 il Tem- 
pio del Sole 7 per l’“ Artaserse ,,; la 
Camera delle udienze*® (fig. 4) ed i 


Fig. 4 — Varese, Coll. Pogliaghi — F. Galliari: Camera delle udienze 


per l’opera ‘ Demetrio ,, 


Giardini 19 per il “ Demetrio ,, non offrono il minimo 
appiglio ad una interpretazione in senso neoclassico. 
Non per questo si può parlare di incongruenza stilistica: 
le fluttuazioni del gusto tra i due poli — neoclassicismo 
rococò — non corrispondono ad un sostanziale dualismo 
figurativo, e tanto meno dipendono come hanno cre- 
duto alcuni dalla collaborazione, nell'album, di due 
mani diverse, 2°) ma sono piuttosto una illusione, creata 
dal voler applicare troppo rigide distinzioni categoriche 
ad opere che sono l’espressione di una sensibilità arti- 
stica varia e complessa come quella di Fabrizio. L’or- 
dinamento della scena non era per lui puramente un 


Fig. 5 - Torino, Bibl. Reale - F. Galliari: Cortile, per l’opera “ Artaserse ,, 
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pretesto allo sfoggio di frammentarie eleganze decora- 
tive, od all’effusione di un vacuo pittoricismo e in 
questo senso egli precorse, e, chissà, forse polarizzò 
l'aspirazione neoclassica a forme compositive artico- 
late. Invece Fabrizio aveva sempre sentito pochissimo 
il gusto anticheggiante; quando non lo rifiutò delibe- 
ratamente, come nel borghese e provinciale Foro per 
l“ Ezio ,, del’57 a Milano, cadde sempre in una 
retorica convenzionale di seconda mano. Per ciò, 
quando, in certi disegni dell’album Pogliaghi, Fabri- 
zio mostra di tendere ad una almeno intenzionale 
fedeltà e “ purità di stile architettonico ,, (concetto che 
oggi riteniamo superato ma che a quei tempi era una 


Fig. 7 - Torino, Bibl. Reale - F. Galliari: Bagni reali, per l’opera “ Artaserse ,, 
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Fig. 6 - Varese, Coll. Pogliaghi - F. Galliari: Giardini, per l’opera “ Demetrio ,, 


novità rivoluzionaria), è senza dub- 
bio in relazione alle esigenze clas- 
siciste. Nelle nuove teorie, tuttavia, 
non sembra che il Galliari abbia 
visto più che un mezzo per abbellire 
le scene e conferire ad esse una 
particolare dignità e distinzione cul- 
turale. L'identità tra il ‘ vero ,, ed 
il “ bello ,,, che di quelle teorie era 
il fondamento, non gli apparve ne. 
cessaria ed inevitabile, tanto è vero 
che, per una stessa opera, non tutte 
le scene sono in “ stile ,,. 

Indubbiamente, in certi disegni 
dell’album Pogliaghi (in molti anzi, 
pur se meglio lo si avverte in quelli 
che anche per composizione e forme 
architettoniche sono più legati al 
gusto neoclassico) il tratto si mo- 
difica, elegante sempre, ma d’una 
eleganza alquanto lisciata e com- 
posta, se paragonata a quella spiritosa, ornata e bril- 
lante dei “ pensieri, più antichi; la luce è distri- 
buita in modo più regolare; l’acquarellatura è intesa 
talvolta in funzione chiaroscurale piuttosto che fran- 
camente pittorica. Forse queste modificazioni sono in 
parte frutto di uno spontaneo adeguamento alle nuove 
tendenze; in parte maggiore però sono dovute alla natu- 
ra ed alla destinazione di questi disegni. Non bisogna 
dimenticare che essi erano progetti definitivi, di neces- 
sità molto completi, espliciti, intesi per una lettura 
quanto più possibile agevole, chiara e corretta. 

Questa, che prima si poteva prospettare come una 
ipotesi, è divenuta una certezza dopo il ritrovamento 
nella Biblioteca Reale di Torino3) 
del Tomo VII delle “ invenzioni 
teatrali ,, di Fabrizio, per gli anni 
tra il ’60 e il ’62. È finalmente pos- 
sibile, così, un confronto diretto 
tra 1 “ pensieri,, e 1 * disegno” 
Il”confronto è ristretto qui al 
“ Demetrio ,, ed all’ “ Artaserse ,,, 
ma lo si potrebbe estendere al 
“ Tigrane „ ed all’“ Ifigenia,,, 
con risultati altrettanto interessanti 
e chiarificatori. 

Come prima e più importante 
notazione, appare che, se nei di- 
segni grandi la composizione è 
generalmente resa più semplice 
e più schematica, tuttavia sin nel 
primo “ pensiero, le essenziali 
linee strutturali di quella che sarà 
la scena definitiva sono presenti ed 
indicate con una chiarezza ed una 


sicurezza talora stupefacenti. Questo, almeno, nella 
maggior parte dei casi: certi disegni come il Giardino 
ed il Tempio del Sole per 1’‘ Artaserse ,, sono invece il 
punto d’arrivo di una complicata e faticosa elaborazione. 

In altri casi “ pensiero ,, e disegno non corrispon- 
dono affatto, e possiamo volta a volta, rimpiangere che 
la felicissima idea per il Cortile (fig. 5) dell’ Arta- 
serse ,,, 4 nella quale la stratificazione diagonale è 
commentata da un rapporto luce-ombra di una incon- 
sueta, vibrante eloquenza, sia stata abbandonata a 
favore di una composizione piuttosto secca e banale; 
oppure rallegrarci di trovare nei Giardini (fig. 6) per 
il“ Demetrio ,, quello che dai progetti non ci si sarebbe 
mai potuto aspettare: un mirabile gioco di incornicia- 
ture successive, equilibrate sul lievissimo filo architet- 
tonico di un rondo di “ treillage,,. Il motivo, in sé, non 
è nuovo: Fabrizio lo ha ammantato, per l'occasione, di 
“eroiche,, statue, mentre altra volta, per l’“ Arsinoe,, 
del ’59 a Torino, lo aveva rivestito di cupolette, di 
pagodine, di campanellini oscillanti “alla chinese ,,; 25) 
in un caso come nell'altro, non ne ha alterato il carattere 
tutto settecentesco, armonicamente accordato ad un 
paesaggio d’una grazia tanto artificiosa quanto leggia- 
dra, tanto fittizia quanto amabile e pittoresca. 

Ma per lo più la corrispondenza compositiva tra 
“invenzione, e disegno è fortissima, tale da farci sicuri 
che Fabrizio veramente “‘ pensava,, le sue scene secondo 
determinati moduli e schemi strutturali, e da eliminare 
il dubbio che questi venissero successivamente elabo- 
rati ed imposti ad una rappresentazione in origine più 
libera e sciolta. Sotto questo aspetto, il confronto tra i 
“ pensieri,, e disegni per la scena del primo ballo e per la 
terza scena (Bagni reali) (figg. 7-8) dell’ Artaserse ,,27) 
è particolarmente interessante. Nè per la scena IV, 28) 
Luogo Magnifico, si può dire che nel disegno la prospettiva 
centrale, troppo scopertamente illu- 
sionistica, aggiunga qualcosa al primo 
progetto: è uno sfoggio di bravura 
inutile, anzi incoerente perchè l’inte- 
resse è pur sempre accentrato, come 
nel“ pensiero,,, sulla zona di prosce- 
nio, delimitata con molto rigore e che 
sola conta ai fini della recitazione. 
Nel Cortile delle Carceri (fig. 9) 79 le 
modifiche non sono di grande rilievo, 
anche se può spiacere che Fabrizio 
abbia rinunciato all’incorniciatura 
dei grandi torrioni, incombenti e 
cupi (fig. 10), ai lati dell’ “ inven- 
zione ,, prescelta, 3° o che la pesante 
compattezza della fortezza in “ got- 
ticho stile ,, sia stata alleggerita da 
un rustico porticato. Si deve am- 
mettere, però, che questo è di più è 


agevole accesso per gli attori, che Fig. 10 - Torino, Bibl. Reale F. Galliari: Cortile delle Carceri, per l’opera “Artaserse, 
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Fig. 11 — Torino, Bibl. Reale — F. Galliari: Gabinetto alla persiana 


per l’opera “ Artaserse ,, 


non l’esiguo ballatoio previsto nel primo progetto: 
ragioni puramente pratiche dovettero, in questo caso, 
consigliare il mutamento. Ma con quale lucidità, 
nel Gabinetto alla persiana (fig. 11), Fabrizio ha 
visto sin dall’inizio la scena, strutturalmente molto 
complessa, ‘ in pianta ,,! E con qual garbo l’ha figu- 
rata, accanto, d’un tratto così arguto ed estroso nella 
sua vivace imprecisione che il “ pensiero ,,31) riesce 
a dare di un mondo lontano e misterioso, un'immagine 
più concreta e suggestiva, una più compiuta evocazione 
che non il disegno, dove pure con maggior cura e 
diligenza è descritta una “ decorazione alla persiana ,,. 

Il Gabinetto è incastonato, con molta disinvoltura, 
tra due scene di carattere perfettamente europeo: ma, 
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Fig. 12 — Varese, Coll. Pogliaghi — F. Galliari: Gabinetto, per l’opera “ Demetrio ,, 


per una convenzione strana eppure 
generalizzata, 1’ Artaserse, ed altri 
melodrammi consimili (“ Tigrane,,, 
“ Siroe,,, ecc.), al contrario di quelli 
che si fingevano in paesi estremo 
orientali, non erano quasi mai pre- 
testo ad una ricostruzione d’am- 
biente. L’esotismo in essi è sempre 
molto relativo, tanto che è normale 
la presenza di moduli architettonici 
tratti dall'antichità classica, o pura- 
mente e semplicemente contempo- 
ranei: espressione, si direbbe, di 
una geografia stilistica tutta ideale e 
inventata. Della quale risente anche 
il “ Demetrio ,,, chè, per quanto 
l’azione si finga nella siriaca città 
di Seleucia, per l'occasione Fabrizio 
parte alla scoperta dell’Ellade. E non 
è più precisamente l’Ellade arcadica 
ed idillica che da lui ci saremmo 
attesi, quella stessa vagheggiata dai “ pélerins amoureux,, 
al momento del loro ‘ embarquement pour Cythère ,,. 
Chè, se possiamo immaginarli, giunti a Citera essere 
accolti nella Camera delle Udienze parata di pasto- 
rali “ tapisseries de verdures ,,; o vederli conversanti 
nel Gabinetto (fig. 12)3? dinanzi alla specchiera, 
presso il caminetto sormontato da magots e da por- 
cellane preziose; o raccolti nel mirabile Giardino 
o, forse, raggruppati nei palchetti che introducono 
al Luogo Magnifico 3) non possiamo supporli popo- 
lanti la Galleria 3® d'una apparata solennità, o l’an- 
cor più severa Sala terrena (fig. 13) o la fredda 
piazzuola corrispondente all’Esterno della Reggia, o le 
regolarissime sequenze di colonnati dorici nella Piaz- 
za di Seleucia. A questi ambienti 
convengono altri personaggi: tutti 
d’un pezzo, consci dei loro doveri, 
mossi da nobili ed alti ideali, o tra- 
volti da fatali passioni, non certo 
abbandonati alla dolce, alla gaia 
* insouciance,,. 

Ma le scene nelle quali si deli- 
nea questo nuovo mondo, al quale 
corrisponde un insolito, più lineare 
e schematico linguaggio figurativo, 
non sono tra le più spontanee nè 
tra le più agevolmente composte. 
Per due di esse almeno, l’Esterno 
della Reggia e la Piazza di Seleu- 
cia, si ebbe un notevole numero di 
progetti, molto diversi gli uni dagli 
altri. Il criterio della scelta — che 
fu fatta dal Robilant 35) ma, è leci- 
to pensare, di comune accordo con 


Fabrizio — obbedirono, con tutta evidenza, al desiderio 
di scostarsi dalle vie battute, dagli schemi giä illustrati 
in abbondanza nelle precedenti opere del Galliari. 
Ma che sarebbe avvenuto, e quando mai Fabrizio 
avrebbe potuto essere ritenuto un araldo del classi- 
cismo, se per l’Esterno della Reggia (fig. 14) fosse stata 
approvata la versione al foglio 213: un solitario angolo 
di piazza, evocante immagini di uno splendore un poco 
offuscato, di una grandezza già decaduta e desueta, 
in contrasto con la pittorica vivacità della marina che 
appare al di là dell’arcone-cornice? In realtà si direbbe 
che, almeno per questo caso, la scelta da parte del Ro- 
bilant di un altro progetto (f. 212), piuttosto conven- 
zionale anche se meglio rispondente alle didascalie 
del libretto, sia dispiaciuta a Fabrizio. Infatti nel dise- 
gno definitivo compare inopinatamente il castelletto 
gotico tratto dal ‘ pensiero ,, 213 ed innestato su un 
porticato col quale stona terribilmente. Altra aggiunta 
inattesa nel disegno è l’obelisco centrale, che, a sua 
volta, proviene da un’ “ invenzione ,, non approvata: 39) 
una delle tre idee per la Piazza (fig. 15) dell’atto primo, 
affatto diversa da quella prescelta per il progetto defi- 
nitivo, La differenza in questo caso è veramente molto 
profonda, e non si limita alle forme architettoniche 
ma si estende alla struttura compositiva. Si ha qui uno 
dei rari esempi, nell'arte di Fabrizio, dell'uso della 
tecnica stratificata per presentare i vari elementi della 
scena ognuno per sè, senza raccoglierli in una salda 
incorniciatura, appena vagamente accennata dalla suc- 
cessione del colonnato in primo piano, dell’obelisco 
e dell'arco trionfale, dietro i quali appaiono e scom- 
paiono, in irregolari scansioni, il palazzo ed il molo. 

Del resto l’esame del foglio 204 (fig. 16), del quale 
il “ pensiero,, approvato è una variante, porta alla 
curiosa scoperta che Fabrizio trovò per esso la sua 
fonte d'ispirazione ancora nell’arte 
barocca: e tra le lineari prospettive, 
le precise scansioni spaziali (fig. 17) 
del suo sogno classicista 37) si insi- 
nua — fantasma inatteso quanto 
evidente — il ricordo del colon- 
nato del Bernini. Però anche se più 
d’un esempio. dimostra la natura 
occasionale, o meglio artificiosa, 
della compiacenza di Fabrizio ver- 
so il neoclassicismo, questo non fu 
per lui proprio una moda, da se- 
guire solo per quel tanto che occor- 
reva ad essere ritenuto aggiornato 
e “a la page,,. 

Questo forse potè avvenire più 
tardi, non intorno al ’60 quando 
Fabrizio era sinceramente alla ri- 
cerca di una via nuova. Si direb- 
be piuttosto che le nascenti teorie 


Fig. 13 — Varese, Coll. Pogliaghi 
F. Galliari: Sala terrena, per l’opera “ Demetrio ,, 


estetiche gli abbiano reso chiaro quello che forse 
prima aveva solo vagamente intuito: la necessità di 
uscire dal mondo delizioso, ma manierato e ristretto, 
dei suoi primi disegni. D'altra parte, dopo qualche 
tentativo, egli si deve esser convinto che non nel solco 
del neoclassicismo avrebbe potuto risolvere i suoi pro- 
blemi, ma solo attraverso un’intima meditazione, una 
revisione profonda e sincera. Dinanzi ad un mondo 
cristallizzato, di valori immutabili e stabiliti forse egli 
scoprì la frivolezza, la caducità del pur piacevole in- 
ganno da lui stesso inventato e si avvide insieme che 
questo riconoscimento gli offriva assai più sottili pos- 
sibilità evocative, gli permetteva ben più varie sfuma- 
ture espressive. Certo nelle opere di Fabrizio via via 
si precisa e s’accentua un senso di pacata, delicata ma- 
linconia, ignoto ancora a quel capriccio festoso ch'è 
l’ Incendio del ’51, per il “ Dario ,,,39 quasi insensi- 
bile nelle rovine del Porto di Canopo,3° ma affiorante 


Fig. 14 - Torino, Bibl. Reale — F, Galliari: Esterno della Reggia, per l’opera # Demetrio,, 
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Fig. 15 — Torino, Bibl. Reale — F. Galliari: Piazza, per l’opera ‘“ Demetrio,, 


già nel Giardino per |’ “ Artaserse ,, del ’5649 e ben 
chiaro poi, dal Giardino del “ Mitridate,, 4 alle elegia- 
che Rovine, per il “Lucio Silla,,,4 infine dominante 
nel Vestibolo di un serraglio di fiere per la “ Calipso,,43) 
e nella quieta, agreste Campagna romana per il ‘ Lucio 
Silla ,, dell’8o a Torino:4 scene, tutte queste, non 
tocche dal gusto neoclassico, ancora legate ad una 
visione di grazia leggiadra, nella quale però si insinua, 
inevitabile, la coscienza di una natura irreale ed effi- 
mera, il rimpianto di una illusione cui si vorrebbe, 
e non si può più credere. 
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Fig. 16 — Torino, Bibl. Reale - F. Galliari: Piazza, per l’opera ‘ Demetrio ,, 
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Dimenticando a poco a poco gli 
svolazzanti allusivi arabeschi, d'una 
levità precisa, da merletto, il tratto, 
appesantito aggrovigliato accartoc- 
ciato, procedente per violente im- 
pennature, per strappi impetuosi e 
improvvisi, rende bene l’immagine 
di un mondo sempre sul punto di 
dissolversi e che solo la lumeggia- 
tura vibrante, dai tocchi essenziali 
buttati alla brava, riesce a ricom- 
porre in una momentanea lucidità. 
Da questo rischioso equilibrio tra 
la struttura della scena e la resa dei 
rapporti luministici, collegati in un 
vincolo strettissimo, ma che ha in 
sè qualcosa d’instabile e di prov- 
visorio, quasi stesse ad ogni istante 
per spezzarsi ed infrangersi, nascono 
immagini di intensa, talvolta dram- 
matica potenza fantastica: come il 
balenante Campidoglio per il “* Lucio 
Silla ,,45) o la misteriosa Piazza di 
Siracusa 49) per il “ Tancredi,,, o il lunare Porticato 
per il “ Rodrigo,,.4) La loro concretezza figurativa non 
implica alcuna precisione formale, alcuna consistenza 
plastica, chiarendo così, ancora una volta, l’indipen- 
denza di Fabrizio dalla teorica del neoclassicismo. 

Nei “ pensieri,, del Tomo VII, tutto questo è ancora 
allo stato iniziale, ma sono già poste le premesse dei fu- 
turi sviluppi e chiaramente tracciata la via da seguire. 
Nelle idee per l’ “ Artaserse, (fig. 19), il tratto, pur ser- 
bando una certa continuità, in certi punti già si addensa 
in intricati sviluppi, alla ricerca di una nuova accentua- 
zione espressiva, mentre l’acquarel- 
latura perde la sua fluida morbidezza 
(mantenuta appieno, invece, nei di- 
segni Pogliaghi), si riduce a mac- 
chie, a stesure larghe e sbavate, d’un 
risalto talvolta perfino eccessivo ed 
ingiustificato. Nei “ pensieri,, per il 
“ Demetrio ,, (fig. 18) di un anno 
più tardi, si ha in complesso una 
scrittura più lieve, a volta d'una 
aerea, ornata grazia; in compenso si 
accentua la velocità del tratto, che 
in certi punti si fa febbrile, quasi 
tremulo, si frantuma in uno scat- 
tante nervosismo, preludendo agli 
effetti di alcuni più tardi disegni 
di Fabrizio (quelli per il “ Nitteri ,, 
dell’ 83 a Torino, ad esempio), 
mentre in altri si slancia in ansiosi 
allunghi lineari che si ritroveran- 
no, immessi in un'atmosfera più 


pacata e distesa, nelle scene per la 
“ Merope,, (Torino, 1775). 
Bisogna riconoscere che non tutti 
i pensieri del Tomo VII sono sta- 
ti concepiti in uno di quei mo- 
menti di felicita creativa, nei quali 
le varie aspirazioni e tendenze e 
sollecitazioni sono annullate e rivis- 
sute in espressione nuove e origina- 
li. Rotto ormai l’antico equilibrio, 


x 


l'arte di Fabrizio è in una fase di 
transizione: ma questo direi che 
accresce anzichè diminuire l’inte- 
resse delle invenzioni del Tomo 
VII e l’importanza del loro ritro- 
vamento. Con esse finalmente si 
riannoda il filo dell’opera del Gal- 
liari: e mentre sono la guida indi- 
spensabile per penetrare i motivi e 
le ragioni ideali delle sue succes- 
sive, più alte prove, esse serbano, 
d’altra parte, ancora qualcosa della sorridente civetteria, 


dello svagato candore che avevano così felicemente con- 


traddistinto i suoi esordi. Arena The 


1) Qualche sommario dato biografico: Fabrizio nacque il 28 
settembre 1709 in Andorno, presso Biella. Morto nel 1722 il 
padre, mediocre pittore, il fratello Bernardino (n. 1707) si recò 
a cercare lavoro a Milano, dove lo raggiunsero Fabrizio e l’ultimo 
dei tre fratelli Galliari, Giovanni Antonio (n. 1714). Fabrizio 
studiò a Milano prospettiva, pare presso il quadraturista Mariani. 
Ben presto i fratelli iniziarono in collaborazione una intensa atti- 
vità scenografica, a Milano e probabilmente anche in paesi della 
provincia. Il primo riconoscimento ufficiale lo ebbero nel 1738, 
quando vennero chiamati ad Innsbruck ad eseguirvi le decora- 
zioni per le feste in occasione del passagio degli sposi Maria 
Amalia di Polonia e Carlo III di Borbone. Nel 1742, alla morte 
del Barbieri, scenografo prospettico. del 
Regio Ducale di Milano, gli succede Fa- 
brizio, avendo a collaboratore come figu- 
rista, prima il Medici, e poi il fratello 
Bernardino. A partire dal 1743 i ‘fratelli 
Galliari,, allestiranno regolarmente le 
scene del Regio Ducale. 

A partire dal 1748 i Galliari sono sce- 
nografi stabili anche a Torino al Teatro 
Regio e, a partire dal 1756, al Teatro 
Carignano. Oltre che a Torino e a Mi- 
lano, Fabrizio lavorò, con o senza la col- 
laborazione figuristica del fratello Ber- 
nardino, in altri centri: a Lodi, a Parma, 
nel 1770 a Vienna e nuovamente ad Inns- 
bruck, nel 1775 a Chambéry; in Piemon- 
te, a Vercelli, Casale, Novara, Asti, ecc. 

Negli anni più tardi la sua attività 
diminuì ed egli si giovò spesso della col- 
laborazione dei figli, Giovanni (n. 1746) e 
Giuseppino (n. 1752) e del nipote Gaspa- 
re (n. 1761), figlio di Giovanni Antonio. 
Nel 1778 Fabrizio e Bernardino ven- 
nero nominati professori dell’Accademia 
di pittura di Torino. Nello stesso anno 
prepararono le scene per l’opera inau- 
gurale del Teatro alla Scala; l’ Europa 
riconosciuta,, del Salieri. Fabrizio morì 
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Fig. 17 - Torino, Bibl. Reale - F. Galliari: Piazza, per l'opera “ Demetrio ,, 


nel 1790 a Treviglio, dove i Galliari avevano delle proprietä 
acquistate coi proventi della loro fortunata carriera, e dove egli 
si era recato, malgrado l’età avanzata, per dipingere la locale 
chiesa parrocchiale. 

2) BARTOLI, La vittoria d’Imeneo, Torino, Stamperia Reale, 
1750. j 

3) La supposizione è avvalorata dal fatto che i Galliari usa- 
vano conservare i progetti delle scene, dividendoli talora secondo 
il soggetto (“ Piazze ‚, ,  Atrii,, , “ Carceri ,„ , ecc.) smembrando 
magari anche serie complete al fine di trovare pronto, in ogni cir- 
costanza, un repertorio di spunti e motivi da utilizzare. Si vedano 
a questo proposito i voll. K I 17, K I 18, K I 19, K I 20, K 1727, 
nella biblioteca dell’Accademia di Brera a Milano, e il vol. 5226, 
nel Victoria and Albert Museum di Londra. 

4) Bologna, Pinacoteca, Tomo VI, 93, 115. 

5) Torino, Museo Civico, n. 5. 

6) Milano, Acc. di Brera, K I 18, 7. Rapppresentata nel 1756 
al Regio Ducale di Milano. 


Fig. 18 - Torino, Bibl. Reale - F. Galliari: Luogo Magnifico, per l’opera “Demetrio ,, 
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Fig. 19 - Torino, Bibl. Reale — F. Galliari: Giardini 
per l’opera “ Arteserse ,, 


7) Bologna, Pinacoteca, Tomo VI, 64. Rappresentata nel 1756 
al Regio Ducale di Milano. 

8) B. G. (ROBUSTIANO GIRONI) Sulle decorazioni sceniche ed in 
ispezie su quelle dell’Imp. R. Teatro alla Scala in Milano, in Bibl. 
It., aprile 1829. 

9) Rappresentate, 1’ “ Artaserse,, nel 1761, il “ Demetrio,, 
nel 1762 a Torino, Teatro Regio. Musiche rispettivamente di 
Bach il Sassone e del Pozzo su libretto del Metastasio. 

10) Album Pogliaghi, 35. 

11) A. P. 40. 

12) A, P. 39. Una replica di questo disegno è conservata nella 
collezione Scholz, New York (U. S. A.) Cfr. J. SCHOLZ, A. HYATT 
Mayor, Baroque and romantic stage design, New York, 1950, 
914,082 71: 

13) A, P. 18. 

14) Interpretazione che, del resto, non & mancata. Il Rıccı, 
riproducendo ne La scenografia italiana, Milano, 1930, una decina 
di disegni dell’album Pogliaghi non fu certo imparziale. La poca 
simpatia che il Ricci dimostra per le forme “ smorfiose ,, del ro- 
cocò; il parlare di “scene classico-architettoniche del Bibiena, 
dei Galliari, del Piranesi,, fanno ben vedere in che senso egli 
operò la sua scelta. 
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16) A. P. 19. 
ID Ae Poss 
18) A. P. 34. 

19) A, P, 36. 

20) Il RICCI, op. cit., divise i disegni dell’album Pogliaghi da 
lui pubblicati tra Bernardino e Fabrizio, mentre l’album è fir- 
mato da Fabrizio, e in ogni caso il confronto col Tomo VII (che 
il Ricci però non conosceva), ugualmente firmato da Fabrizio e 
conservato nella Biblioteca Reale di Torino, toglie ogni possibi- 
lità di dubbio. 

H. TINTELNOT, nella sua fondamentale opera Barock Theater 
und Barocke Kunst, Berlin 1939, accettò le informazioni del Ricci, 
e, di conseguenza, creò un Fabrizio classicista contrapponendolo 
ad un Bernardino ancora legato al gusto rococò (pp. 101, 102) 
mentre evidentemente si può parlare soltanto di tendenze coesi- 
stenti, talvolta contrastanti e che, al momento in cui furono ese- 
guiti i disegni Pogliaghi, Fabrizio non era ancora riuscito a risol- 
vere e superare in una visione unitaria. 

21) Bologna, Pinacoteca, Tomo VI, 46. 

22) Cfr. l’Anfiteatro per il “ Partenope,,, Torino 1749 (Bo- 
logna, Pinacoteca, alb. 57, 1); il Foro per l’ “Ezio,,, Milano 
1751 (Torino, Museo Civico, 2). 

23) Ringrazio vivamente la dott. Marina Bersano, Direttrice 
della Biblioteca Reale che rinvenne l’album (Cat. Man. Varia 
327), me lo segnalò e concesse il permesso di riproduzione in 
microfilm. 

L'album conserva la rilegatura originale, in pelle marrone 
con fregi dorati. Reca l'indicazione “ Tom VII,, e l'intestazione 
“ Invenzioni / Teatrali / di / Fabrizio Galliari / cominsiando / 
l'anno: MDCCLVIII / tom. VII,, mis. cm. 28 x 19. Due vo- 
lumi analoghi si conservano nella Pinacoteca di Bologna, contras- 
segnati “ Tomo VI,, e “ Tomo XII,,. 

24) Tomo VII, 144. 

25) Bologna, Pinacoteca, Tomo VI, 22. 

21) A. P. 20, 22 e Tomo VII, 145. 

27) A. P. 21 e Tomo VII, 146. 

28) A. P. 23 e Tomo VII, 149. 

29) A. P. 24. 

30) Tomo VII, 151. 

31) Tomo VII, 154. 

32) A. P. 38. 

33) A, P. qt. 

34) A. P. 37. 

35) Si tratta del ben noto architetto, che ricopriva anche la 
carica di Direttore del Scenario del Teatro Regio. 

36) Tomo VII, 205. 

37) Il“ pensiero ,, è, in certo senso, più neoclassico del disegno, 
che già parve al TINTELNOT (op. cit., p. 101) un esempio di stile 
classicista. Pure, nel disegno, un certo soffio di vita pittorica è 
portato dal grande tendone a righe, imitato dai Bibbiena, ma che 
serve a Fabrizio, sia a temperare la secchezza delle linee archi- 
tettoniche, sia a raccogliere le ombre nella zona di proscenio, 
per far risaltare in contrasto lo sfondo, tutto luminoso. 

38) Milano, Acc. di Brera, K I 18, 40 e 66. Rappresentato a 
Torino nel 1751. 

39) Per il # Nitteti,,, Torino 1758. Milano, Acc. di Brera; 
K I 18,43. 

40) Bologna, Pinacoteca, Tomo VI, 24. 

41) Torino, Regio, 1767. Bologna, Pinacoteca, Tomo XII, 66. 

42) Milano, Regio Ducale, 1772. Bologna, Pinacoteca, Tomo 
XII, 5, e Milano Acc. di Brera, K I 18, 53. 

43) Torino, Regio, 1777. Torino, Museo Civico, 69. 

44) Torino, Museo Civico, 108. 

45) Milano, Regio Ducale, 1772. Torino, Museo Civico, 33. 

47) Torino, Regio, 1767. Torino, Museo Civico, 15. 

47) Torino, Regio, 1769. Torino, Museo Civico, 18. 


ILLUSTRAZIONI, DOCUMENTI, NOTIZIE 


IL PALAZZO DEL CARDINALE GOTTIFREDO 
AD ALATRI 


RAN PARTE dell’architettura medioevale del Lazio 
& è tuttora inedita, benchè di molti monumenti esi- 
stano precisi ed accurati rilievi. È questo il caso del 
palazzo Gottifredo ad Alatri, che fu misurato e dise- 
gnato molti anni or sono in occasione di un parziale 
restauro a cura della Soprintendenza ai Monumenti, 1) 
L'argomento è oggi di viva attualità, poichè — date 
le cattive condizioni dell'ala non ancora restaurata del 
palazzo — l’Istituto di Storia e di Arte del Lazio Meri- 
dionale intende adoperarsi per promuoverne il riscatto 
e il ripristino, 

È noto che l’edificio appartiene alla fine del XIII secolo, 
e del resto un rapido esame stilistico conferma la datazione, 
Sfogliando però i più recenti studi storici su Alatri 2) 
restiamo un poco stupìti di non trovare alcun accenno nè 
intorno al palazzo, che pure è tra i più cospicui della Cio- 
ciaria, nè sulla figura del Cardinale, Uguale motivo di 


Fig. 1 — Alatri, Pal. del card. Gottifredo 
Pianta del piano terreno 


rammarico ci prende se scorriamo il diligente volume 
dell’Enlart sulle origini dell’architettura gotica in Italia: 3) 
non una parola nè su questo, nè su tanti altri edifici civili 
dell’epoca. 

Quasi che nella storia dell’architettura medioevale non 
si debbano considerare accanto alle grandi chiese e ai 
monasteri anche i temi dell'edilizia civile e di quella, ove 
esista, prettamente utilitaria, Si cercherebbero invano i 
rilievi del grande complesso anagnino che va sotto il no- 
me di palazzo di Bonifacio VIII e Trajetto; o quelli del 
palazzo comunale di Piperno, del palazzo Vinditti a Ter- 
racina, del palazzo Caetani o del Principe a Fondi, e di 
molti e molti altri. Non parliamo poi dell’analisi e dello 
studio comparativo delle strutture murarie, della deter- 
minazione della cronologia relativa alle diverse fasi di 
costruzione, delle eventuali verifiche di stabilità. Pertanto 
è da auspicare un'estesa collaborazione dei nostri lettori 
nel rilevamento del nostro patrimonio artistico, e in 
particolare dell’architettura, forse assai più ignorata di 
quanto non sembri, 


Fig. 2 - Alatri, Pal. del card. Gottifredo 
Pianta dell’ ultimo piano 


109 


Fig. 3 — Alatri, Pal. del card. Gottifredo — Prospetto 


Il palazzo del cardinale Gottifredo conserva ancora 
integri tutti i muri perimetrali; un’ala fu restaurata una 
ventina d’anni or sono e adibita a degna sede del museo 
comunale; nella parte rimanente sono crollati il tetto e i 
piani intermedi, che erano in legno su arconi trasversali 
di amplissima luce, anch'essi caduti. Dopo il collasso degli 
archi, all’interno si sono accumulate a poco a poco aggiunte 
e soprastrutture assai irrazionali, deperite poi per incuria 
e oggi in parte fatiscenti, che deturpano l'organismo medio- 
evale, Lo sfalsamento di livello dei piani ha reso necessario 
l'abbandono di alcune finestre antiche e l'apertura di nuove, 
mentre l’attuale uso degli ambienti, troppo diverso dalla 
nobile destinazione originale, ha arrecato deplorevoli 
danni all’ossatura muraria. 

Nella sua conformazione planimetrica l’edificio è piut- 
tosto compatto, adattandosi al perimetro di un’area gros- 
solanamente rettangolare, articolantesi in una corta ala 
terminale; nel lato lungo segue la linea spezzata e lieve- 
mente convessa della strada. 


IIO 


L'esterno, con alte pareti in pietra squadrata, bifore 
molto eleganti e assai distanziate, si distingue da tanti 
altri edifici coevi del basso Lazio per l'armonia già quasi 
trecentesca delle proporzioni e per l'equilibrio dei rapporti 
bidimensionali tra ‘ pieno ,, e ‘ vuoto ,,, con netta pre- 
valenza della parete piena sui vuoti delle finestre e delle 
feritoie. Da un punto di vista volumetrico e prospettico 
l’edificio nella sua piccola piazza s'impone per l’effetto 
delle masse architettoniche, semplice e austero, Ne deriva 
un'impressione di forza e di solidità, Il materiale usato 
è una pietra calcarea locale, lavorata con precisione e 
accuratezza; il colore per la patina dei secoli è di un 
grigio cinerino ineguale e alquanto caldo: tinta del resto 
comune alle case di Alatri e a quelle di tanti paesi del 
Lazio Meridionale, 

L'apparecchio lapideo e la sua stereotomia diventano 
interessanti nelle bifore arcuate e architravate, ma special- 
mente nei peducci e nei capitelli all'imposta degli archi 
trasversali e nei dispositivi per la raccolta e lo scolo delle 
acque piovane, 

Sono ancora intatti — e io potei misurarli — certi 
elementi che con parole moderne chiameremmo bocchet- 
toni per discendenti pluviali, sifoni a pozzetto ecc, e che 
sono costruiti per intiero in pietra da taglio, Tali curiosi 
ed abili accorgimenti non sono però esclusivi di questo 
palazzo, potendosene riscontrare altri analoghi nelle parti 
vecchie del non lontano castello di Fumone. 

Ma ciò che più c’interessa è — com'è ovvio — l'orga- 
nismo costruttivo, Anzi questo commento, benchè i 
confronti non esulino nella maggioranza dall'ambito del 
Lazio, avrebbe anche potuto intitolarsi i sistemi ad archi 
trasversali portanti nel tardo Medio Evo, 

Vaste sale si susseguivano in triplice sovrapposizione: 
vastissima era quella dell’ultimo piano, di circa m, 13 X 20, 
sicchè il problema della copertura dovette assurgere a 
particolare importanza, Data la notevole altezza raggiunta 
dai muri, data anche la difficoltà di approvvigionare tra- 
vature in legno di adeguate sezioni e segate a spigolo vivo, 
come si addice al decoro d’una sede cardinalizia, si adot- 
tarono arditi archi trasversali in pietra squadrata della 
luce netta media di m, 12, che s’impostano su capitelli 
sostenuti da mensole a imbuto, in aggetto sulle pareti.4 
Questi archi hanno il duplice scopo di collegare gli oppo- 
sti muri e di servire da rompitratta per le travature in 
legno: di guisa che la lunghezza media degli arcarecci si 
riduce a circa 5 metri, 

Lo stesso sistema costruttivo fu adottato dal magister 
Jacobus de Yseo al piano terreno del palazzo della Ragione 
ad Anagni,5) finito nel 1165 e con aggiunte di Alessandro 
IV (1254-1261); nel refettorio, nell’infermeria ed in altri 
locali dell'abbazia di Fossanova, consacrata nel 1208; 
nella chiesa di S. Antonio Abate a Piperno, della prima 
metà del XIII secolo; in S. Pietro di Anticoli Corrado;7) 
nel palazzo Trajetto in Anagni, da identificare con la casa 
del marchese Pietro Caetani, databile, per quanto riguarda 
gli archi, intorno al 1295; nella cattedrale di S. Maria 
in Anagni; nel castello dei Caetani e nella pertinente 
chiesa di S. Nicola a Capo di Bove, presso la tomba 
di Cecilia Metella, della fine del XIII secolo; nella 
sala dei notari al palazzo comunale di Perugia, della 


fine del Duecento, con archi policentrici; nel S. France- 
sco di Tarquinia e in ultimo a Roma a S. Prassede, dove 
però gli archi furono aggiunti alla fine del Trecento, perchè 
sono addossati alle pareti e vanno sopra una lastra sepol- 
crale della seconda metà del Trecento, 8) 

L'organismo del palazzo del cardinale Gottifredo s’in- 
serisce pertanto come l'anello d'una catena in una serie 
cronologicamente abbastanza compatta di esempi di uno 
stesso sistema costruttivo. 

In quest'ordine di considerazioni la sua singolare 
importanza è dovuta all’ardimento invero alquanto 
temerario dimostrato dai suoi costrut- 
tori. Infatti lo spessore degli archi 
tra le linee d’intradosso e di estra- 
dosso appare manifestamente esiguo 
in relazione alla lunghezza della 
corda; cosicchè, nonostante la resi- 
stenza del materiale e l’accurata posa 
in opera, le tensioni interne ecce- 
denti i normali carichi di sicurezza 
dovettero provocare le fratture alle 
reni e in chiave, Ingenuità costrut- 


Pertanto resta solo da augurare che la provvida inizia- 
tiva dell’ Istituto di Storia e di Arte del Lazio Meridionale 


sia coronata dal meritato successo, GIUSEPPE ZANDER 


1) Debbo alla cortesia del Soprintendente prof. Alberto Terenzio il per- 
messo di pubblicare i disegni eseguiti dal sig. Cardolini. 

2) SACCHETTI-SASSETTI, Storia di Alatri, 1947. 

Ecco cosa dice il Ciaconius a proposito del card. Gottifredo (CIACONIUS 
ALPHONSUS, Vitae Romanorum Pontificum atque S.R.E. Cardinalium, ed. 
riveduta dal p. A. Aldoino S. J., Romae, De Rubeis, 1677, tomo II, 
col. 160 e ss., passim): 

Fu elevato agli onori della porpora da Urbano IV nell’anno 1261, nella 
prima creazione di cardinali del suo pontificato; il papa si trovava in quel 


tiva non rara nel XIII secolo, della 
quale ho riscontrato esempi anche 
nella residenza abbaziale di Casamari. 
Sottoposto a calcolo di verifica, l’arco 
di Casamari rivela che la curva delle 


pressioni non solo esorbita dal campo 
di nocciolo, ma esce addirittura dallo 
spessore dell’arco, con quelle pessime 
conclusioni che dovrebbero trarsi in 
base ai prudenti moderni metodi della 
scienza delle costruzioni, Il fatto che 
l'arco di Casamari tuttora esista si 
spiega con la sua minor luce nei con- 
fronti di quelli di Alatri, e con l’ade- 
renza della malta, dalla quale ordina- 
riamente e per ragioni di prudenza si 
prescinde nel calcolo, 

Nel palazzo del cardinale potè ba- 
stare il cedimento di un arco per de- 
terminare il rovesciamento degli altri, 
grazie alla subitanea flessione su di 
essi esercitata dalle travi del tetto 
rimaste prive di uno dei sostegni e 
ricadenti verso l’interno, 

Se vi sarà la possibilità di rico- 
struire le strutture trasversali portanti, 
si adotteranno opportuni espedienti 
tecnici per assicurarne l'equilibrio, pur 
mantenendo l'apparenza dello stesso 
apparecchio in pietra da taglio, 

Da quanto si è detto appare chiara 
l'importanza del palazzo del cardi- 
nale Gottifredo; esso può degnamente 
inquadrarsi in una visione d'insieme 
dell’architettura civile dei secoli XIII 
e XIV accanto ai più noti palazzi 
di Viterbo, di Orvieto, di Anagni, 
di Fondi, di Rieti, 


Fig. 5 — Alatri, Pal. del card. Gottifredo — Imposta degli archi trasversali 
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tempo a Viterbo. Got- 
tifredo vide ben otto 
papi, tutti di breve du- 
rata; intervenne infatti 
ai conclavi nei quali 
furono eletti: nel 1265 
Clemente IV, nel 1271 
Gregorio X, nel 1276 
Innocenzo V, poi sem- 
pre nello stesso anno 
Adriano V e Giovanni 
XX, nel 1277 Nicolò 
III, e infine nel 1285 
Onorio IV. Morì nel 
1287 nella sede vacan- 
te dopo la morte di 
Onorio IV. Della sua 
vita il Ciaconius ci dà 
ancora qualche noti- 
zia: ‘ Gottifredus de 
Alatro, Hernicus, Dia- 
conus Cardinalis S. 
Georgi in Velabro ab 
Urbano renunciatus, ut 
ex Theodorici Valli- 
scoloris carminibus in 
Jacobo Sabello supra 
laudatis liquido con- 
stat, affuit cum Bononienses per Legatos sese Romanae Ecclesiae im- 
perio subiecere; et subscripsit Clementis IV investiturae Regni anno 
1265 datis. Hic Ecclesiam in Scti Stephani honorem in patria a se 
erectam dotavit anno a partu Virginis 1284. In cuius Ecclesiae limine 
in marmorea tabula extasse sequentem inscriptionem affırmat Ciaconius: 
GUTTIFREDUS CARDINALIS — HUIUS ECCLESIAE FUNDATOR — ET AUCTOR SPE- 
CIALIS. Pestilentia diem supremum obijt Romae anno reparatae salutis 
1287, in sede vacante post mortem Honorii IV,,. Nel suo stemma si 
vede una torre con a sinistra un'ala e a destra mezzo giglio. 

3) C. ENLART, Origines françaises de l'architecture gothique en Italie, 
Paris, 1894. 

4) I borgognoni “ cuis-de-lampe ,,. Vedasi VIOLLET-LE-DUC, Diction- 
naire raisonné de l'architecture française. 

5) F. HERMANIN, L’arte a Roma dal secolo VIII al XIV, 1945, p. 124. 

6) C. ENLART, op. cit. Nel 1208 il refettorio era già costruito, e vi 
fu offerto un banchetto in onore di Innocenzo III, che aveva consacrato 
la chiesa. 

7) Non vi sono elementi sicuri per la datazione; tuttavia si può collocare 
tra la fine del XIII e i primi del XIV secolo. 

8) La lastra fu rinvenuta dal prof. Mufioz che diresse i lavori di restauro 
e di consolidamento. 


Fig. 6 — Alatri, Pal. del card. Gottifredo 
Peduccio di un arco 


FASI EDILIZIE E ORGANISMO COSTRUT- 
TIVO DEL PALAZZO DI BONIFACIO VIII 
IN ANAGNI 


L PALAZZO DI BONIFACIO VIII e quello prospiciente del 

marchese Trajetto costituiscono due grandi complessi 
monumentali da considerare in stretta connessione, sia 
per le vicende che legano entrambi, sia per i comuni 
elementi topografici, costruttivi e stilistici, 

Se fosse possibile riconoscere il nucleo originario ed 
isolarlo idealmente, localizzare poi nella topografia ana- 
gnina gli acquisti, le fusioni e gli ampliamenti menzionati 
nelle carte di archivio, una nuova luce si rifletterebbe 
sugli eventi storici dei quali le mute sale del palazzo stanno 
tuttora a testimoniare. 

Col presente saggio mediante l’analisi e la compara- 
zione delle strutture murarie ci si propone di stabilire 
la cronologia relativa di almeno una parte dell’edificio, 
Meno efficaci e più ardui sono i raffronti stilistici, poichè 
i resti più cospicui appartengono quasi tutti a uno stesso 
secolo, il XIII, 
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Infine, confrontati i risultati di questa indagine con le 
notizie desunte dalle fonti storiche, si trarranno le con- 
clusioni, 


A ovest e a sud-ovest della Cattedrale (fig. 1) in posi- 
zione dominante sorgono il palazzo che oggi appartiene 
al marchese Trajetto e quello delle ‘ Monachelle ,,, che 
descriveremo separatamente, 

Il primo è rivolto a settentrione e si spinge con le di- 
pendenze fino ai così detti ‘ Monostalli ,,, ruderi forse di 
locali di servizio o di scuderie o di un corpo di guardia 
a mezza costa sulle pendici della collina, in guisa di 
propugnacolo, 

Il secondo si compone di due nuclei: il corpo di 
fabbrica occidentale, che si allinea lungo la via Vitto- 
rio Emanuele; e quello a mezzogiorno, denominato 
“ Palazzo di Bonifacio VIII,, in senso stretto, e che 
potremmo dire più propriamente, come vedremo, di 
Gregorio IX, 

Il “ castellum ,, poi, che diede nome alla contrada, se- 
condo autorevoli studiosi di storia anagnina,1 dovrebbe 
identificarsi col palazzo del marchese Trajetto, 


Il lato settentrionale del palazzo Trajetto (fig. 2) pre- 
senta una parete alta dai 15 ai 20 metri e lunga più di 
45, preceduta in parte da speroni sormontati da archi, 
All’interno vi erano in origine tre piani di sale, Verso il giar- 
dino queste si distinguono ancora chiaramente (figg, 3 e 4): 
le sale inferiori e quelle dell'ultimo piano erano coperte 
a crociera con archi trasversali di rinforzo (“ arcs dou- 
bleaux ,,) privi di modanature; le sale intermedie erano 
coperte da solaio in legno, con travature poggianti su 
mensole in pietra e rinforzate da saettoni, La fig. 6 
mostra in sezione assonometrica l’impalcatura lignea, 
com'è stato possibile ricomporla nel grafico con assoluta 
certezza in base alla disposizione dei fori e delle mensole 
nel muro, 

Procedendo verso mezzogiorno, le sale contigue al 
piano intermedio erano ad impalcatura in legno su archi 
trasversali portanti, 

Per quanto riguarda la costruzione mista, in muratura 
di pietre ed elementi in legno, modi costruttivi perfetta- 
mente analoghi si riscontrano nel castello dei Caetani sul- 
l’Appia, a Capo di Bove (presso la tomba di Cecilia 
Metella), dell'ultimo decennio del secolo XIII, e nel 
palazzo del cardinale Gottifredo ad Alatri, che è all'incirca 
dello stesso tempo. 

Le arcate che collegano gli speroni settentrionali richia- 
mano alla mente quelle di Tor de’ Conti (fine del XII 
secolo: Riccardo dei Conti, fratello di Innocenzo III, 
1197-1216)2) o della Torre delle Milizie (fine del 
XII secolo; nel 1301 fu del conte Pietro Caetani, ‘ do- 
minus militiarum Urbis,,, nipote di Bonifacio VIII) 3) 
o del castello e del borgo di Itri, o della Torre di S. Biele 
a Viterbo (1270), 4 per non andare troppo lontano e fuori 
dal Lazio a incomodare le case-torri pisane, con caratte- 
ristiche assai diverse, Queste arcate, grandi e di taglio 
regolare ed elegante, preannunciano quelle del palazzo dei 
Papi ad Avignone (Clemente V e successori: terminus post 
quem, 1305),5) Per quanto si trovino non pochi precedenti 


Fig. 1 — Anagni, Planimetria generale della contrada Castellum 


di questi archi nell’architettura cistercense nostrana e strutture romane lapidee con archi a tutto sesto, tuttora 
borgognona di tutto il secolo decimoterzo, nondimeno, visibili in Anagni stessa, e per la loro concezione statica 
essendo stata determinata dalle locali condizioni altime- non dissimili dalle nostre, 

triche del suolo la necessità di un rafforzamento dei muri La parte fin qui descritta del palazzo Trajetto è strutti- 
mediante speroni, possono aver fornito l'esempio le molte vamente compatta e omogenea; per i suoi caratteri sembra 
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Fig. 2 — Anagni, Palazzo Trajetto — Lato settentrionale 
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Fig. 3 — Anagni, Palazzo Trajetto — Lato nord-occidentale 


appartenere alla fase edilizia più recente, probabilmente 
degli ultimi anni del ’200 o dei primi del 300,9 Questa 
s’innesta in A (fig. 3) in un muro più vecchio, il quale 
viene a sua volta collegato con archi e crociere (lettera C 
e numeri 1’ della fig. 3 e della fig. 5) ad un altro ambiente 
pressochè quadrato (B), la cui datazione non è possibile 
stabilire se non scrostando gli intonaci. Forse è que- 
sto ambiente B verso la contrada Tüfoli l’avanzo della 
“ turris nova ,, presso la ‘ platea nova ,, di cui parlano i do- 
cumenti del 1295? Può darsi; ma vedremo che anche 
accanto al palazzo di Bonifacio VIII potrebbe con quache 
ragione sostenersi l’esistenza di una torre. 


Fig. 5 — Anagni, Palazzo Trajetto — Particolare 
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LAOA IONATANA OTACA TANN 


Fig. 4 — Anagni, Pal. Trajetto - Sezione dell’ala nord-occidentale 


Alla mano sinistra di chi guarda il lato settentrionale 
l’edificio fu ampliato con gli addossamenti contraddistinti 
coi numeri 2 e 3 nella fig. 2, Mensole in pietra innestate 
negli speroni dovevano sostenere saettoni in legno per 
ballatoi e altre strutture esterne. 

Nel punto M, in occasione di rilievi compiuti or sono 
molti anni dalla Soprintendenza ai Monumenti, nelle 
sostruzioni degli archi furono viste larghe tracce di un 
muro in grossi blocchi di pietra squadrata, di dimensioni 
assai più grandi di quelle comunemente usate nel palazzo 
e che, in considerazione del probabile tracciato delle 
antiche mura anagnine, potrebbero sospettarsi romane, 
Ora il terreno di riporto dell’orto 
le ha coperte per intero. 

Altri grandi blocchi ho ve- 
duto alla base di una delle sale 
a crociera, ora seminterrate, 
nello stesso lato settentrionale; 
ma mi parvero, anche se di pro- 
venienza romana, fuori di posto 
e riadoperati. 

Sulla via Vittorio Emanuele 
l'elemento più antico del Palazzo 
delle Monachelle è certamente 
l'arco che ho indicato col n, 1 
nella fig. 7: poichè esso è ante- 
riore ai filari che sono stati inse- 
riti nei conci presso i giunti di 
rottura ai reni, in modo statica- 
mente assai irrazionale, Pertanto 
in questo lato la sesconda fase di 
edificazione è costituita dagli ar- 
chi acuti — distinti col n, 2 — e 


addosati all’arco n, 1, muniti di sottarchi (doubleaux) privi 
di modanature e che rivelano, anche nelle semplicissime 
cornici d'imposta, un chiaro influsso di forme cistercensi. 
Per confronti nell'edilizia civile basterà citare — per rima- 
nere nel basso Lazio — gli archi acuti del palazzo comunale 
di Priverno (la medioevale Piperno, non la Priverno 
romana), 

Ora, questi archi non offrono caratteristiche tali da 
giustificare un’attribuzione meno generica del XIII se- 
colo; mentre l'arco n, I può essere ascritto al secolo XII 
(vedi nota 6). 

Gli archi, che dovettero essere a giorno, furono chiusi, 
e al di sopra il greve fabbricato settecentesco cancellò le 
tracce dell’ulteriore storia medioevale di quest’ala del 
palazzo. La quale fu quasi certamente in contatto e forse 
costituì una cosa sola col cd. palazzo di Bonifacio VIII; 
ma purtroppo non mi fu possibile trovare nei sotterranei 
alcun indizio che rivelasse la presenza di muri medioevali. 
Molte gallerie — non tutte praticabili — sono infatti 
scavate nella roccia; adibite ad ossari o a cantine furono 
consolidate da murature moderne o ricoperte da una spessa 
crosta d’intonaco, Tra l’una e l’altra parte nel Settecento 
si dovettero inserire a forza i nuovi locali, necessari per 
lo sviluppo del monastero. 


La parte sud-orientale dell’isolato (fig. 1), cui in senso 
più stretto è attribuito il nome di palazzo di Bonifacio 
VIII, non è un unico edificio, fabbricato in un solo mo- 
mento: ma un aggregato eterogeneo di più edifici, i quali, 
come è dimostrato dalle diverse strutture murarie, furono 
un poco per volta acquistati, fusi gli uni con gli altri, modi- 
ficati ed ampliati, Ciò è chiaramente visibile non solo a 
chi esamini le sale interne e i locali seminterrati, ma anche 
a chi appena si soffermi a considerare le pareti esterne, 

Per cominciare infatti dall'angolo nord-orientale che 
guarda verso le absidi del duomo, notiamo a est (fig. 8) un 
ambiente a pianta trapezia irregolare indicato con le lettere 
A-C nel disegno, e un edificio segnato con la lettera f. Essi 
furono congiunti con un arco, posteriore all'una e all'altra 
parete, poichè fu incamerato operando un taglio nella 
parete P, e s'imposta sul pilastro B, addossato ad AC. 

Nell’edificio AC potrebbe anche riconoscersi una casa— 
torre: ed ecco un’altra possibile identificazione della 
“ turris nova,, poc'anzi citata, La fig. 12 mostra in parti- 
colare le fasi edilizie della piccola crociera. 

Tra l’uno e l’altro corpo di fabbrica esisteva una stretta 
intercapedine (lettera c nella fig. 12), col pavimento in 
declivio, dato che scendeva a valle fino a sboccare a fianco 
della facciata di mezzogiorno, Era forse un vicolo del 
paese e forse lo si deve alla consuetudine medioevale di 
non riconoscere il diritto di appoggio al muro in comune 
tra proprietà contigue. 7) Quando poi le due proprietà 
vennero fuse insieme, l’intercapedine fu coperta e divenne 
un cunicolo: se ne vedono le due estremità, l'una a nord- 
est, segnata con C nella fig. 12, l’altra a mezzogiorno, 
indicata a destra nelle figg. 9, 10. Sulla probabile desti- 
nazione di questo cunicolo ritorneremo in seguito, 

Osservando poi il prospetto meridionale (fig. 9), no- 
tiamo in esso almeno tre fasi edilizie medioevali, senza 
contare le aggiunte posteriori al secolo XIV. 


Fig. 6 — Anagni, Pal. Trajetto 
Sezione assonometrica dell'ala nord-occidentale 


Una delle più antiche è indicata dai grossi blocchi in 
pietra squadrata, visibile nella parete di fondo, tra i pilastri 
delle due arcate estreme di destra. Per la descrizione ana- 
litica delle strutture rimando, per brevità, alla nota 6. 

Altro particolare interessante: in un muro che può risa- 
lire al X o XI secolo — tra i primi due pilastri di sinistra — 
i cunei dell'arco di una porta presentano i giunti tagliati 
ad angolo ottuso, 8) 

In quest’ala del palazzo vi sono ora all’interno quattro 
piani (figg. 13, 14, 15), rispettivamente con copertura in 
parte a botte nel seminterrato, crociere nel piano superiore 
(che verso il duomo è al livello della strada), crociere con 
sottarchi su semicolonne munite di eleganti capitelli 
(fig. 16) al secondo piano, e infine ancora crociere nelle 
sale affrescate dell'ultimo piano, 
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Fig. 7 — Anagni, Monastero della Carità, detto anche 
Palazzo delle Monachelle (Lato su via V. Emanuele) 


I sei archi ribassati formanti loggia all’ultimo piano 
sono frutto di una tarda aggiunta, poichè, come mostrano 
i doccioni in pietra e la conformazione stessa dell'odierna 
soffitta, da questa parte c’era una grande terrazza, protetta 
a ovest da uno stretto avancorpo con due archi e con feri- 
toie. Le pareti di due sale dell’ultimo piano, decorate coi 
motivi araldici delle scacchiere e delle papere, sono state 
autorevolmente datate,9) in base a considerazioni di ordine 
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Fig. 8- Anagni, Pal. di Bonifacio VIII — Lato settentrionale 
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storico, al tempo di Gregorio IX (1227-1241). Lo studio 
della posizione delle feritoie e delle finestre dell’intero 
palazzo rispetto alle volte a crociera e agli archi trasversali 
dimostra che dentro il perimetro preesistente in sostitu- 
zione forse di solai in legno si costruirono le attuali volte, 
pertinenti allo stesso tempo degli affreschi, cioè all’età di 
Gregorio IX. Anche gli archi trasversali del piano sotto- 
stante sembrano essere stati aggiunti a muri preesistenti. 

È da notare che in questo rimaneggiamento interno 
si mutò l'altezza dei piani, i quali sono pertanto sfalsati 
rispetto alle più antiche feritoie. 

Intorno agli arconi esterni, quanto si è detto a proposito 
del palazzo Trajetto potrebbe ripetersi per questi: con 
l'avvertenza che mentre là i pilastri sono coevi col muro di 
fondo, questi invece — tranne parte del primo a occidente 
(fig. 9) — sono stati aggiunti, e quindi sono di data 
posteriore al muro, Quelli poi del palazzo Trajetto sono 
assai più tardi di questi. 


L'ampiezza dell’area sulla quale si estendono i due 
isolati, la singolare elevazione raggiunta — talvolta di oltre 
25 metri — l’attuale aspetto compatto delle masse, la 
presenza di grandi sale e i problemi statici che ne derivano 
riguardo alla copertura, il sapiente schema organico— 
strutturale di edifici a più piani, quasi tutti coperti a volta 
o ad impalcature su arconi trasversali rompitratta, le 
difficoltà tecniche dovute ad esigenze di difesa e alle origi- 
narie condizioni altimetriche del suolo — con pendenze 
assai più accentuate di quelle attuali — tutto ciò desta il 
più vivo interesse per gli accorgimenti costruttivi adottati, 
perfettamente rispondenti alla concezione organico-strut- 
turale dell’insieme, 
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Fig. 9 — Anagni, Pal. di Bonifacio VIII - Lato meridionale 


Da un punto di vista stilistico sono notevoli i capitelli 
delle semicolonne, rilevati nel disegno della fig. 16. 

Questo palazzo, uno dei pochi edifici civili del tardo 
Medio-Evo ancora abbastanza integri, costituisce un 
caposaldo per la conoscenza dell’architettura civile del 
Due e del Trecento, Residenza di pontefici, trova riscontro 
nei palazzi di Viterbo e di Orvieto, nella sede vescovile 
di Rieti (1298), nel palazzo Gottifredo di Alatri, in quello 
Caetani a Capo di Bove, e infine nel palazzo dei papi ad 
Avignone, 10) 


I risultati dello studio finora compiuto col metodo del- 
l'esame diretto del monumento non possono certo dirsi 
completi e definitivi; molto resta ancora da fare per giun- 
gere a chiarire ogni dubbio e a risolvere molti quesiti, 

I sopraluoghi effettuati negli ambienti meno noti 
(cantine, legnaie, orti, stalle ecc.) dovrebbero essere inte- 
grati da saggi nei muri, scrostamenti d’intonaco, piccoli 
scavi negli orti, 

Ma per ora non si è potuto fare di più, 

Peraltro, gli elementi acquisiti sono i seguenti. 

Le strutture murarie rivelano avanzi di case medioevali, 
alcune delle quali coesistenti, ma di proprietari diversi; 
successivamente acquistate, riunite e collegate con parti 
di nuova costruzione, e quindi ampliate con nuovi corpi 
di fabbrica a loro volta ingranditi o alterati in uno sviluppo 
di fasi edilizie che si può seguire, non senza qualche 
lacuna, fin quasi ai giorni nostri. Avendo avuto cura di 
distinguere le varie parti e le varie: epoche, fissata l’at- 
tenzione sugli elementi più antichi, è stato possibile iden- 
tificare, oltre a quanto è notoriamente attribuito al tempo 
di Bonifacio VIII, cospicui resti architettonici della fine 
del secolo XII e di tutto il secolo XIII, mentre non è 
improbabile che in più luoghi si sia tratto profitto da 
avanzi di mura romane. 

Da un punto di vista topografico, in base alle conside- 
razioni di carattere strutturale, sarei propenso ad identi- 
ficare nel palazzo Trajetto la Domus 
Marchionis e nel Monastero della Carità 
il palazzo papale, pur senza poter giun- 
gere per ora a un'affermazione sicura. 

Il presente saggio pertanto in linea 
di massima convalida pienamente i 
risultati degli studi da tempo intra- 
presi e in parte già pubblicati dal prof. 
Giuseppe Marchetti-Longhi, che per 
la cronologia e la topografia 1) perviene 
ad analoghe conclusioni attraverso i 
documenti di archivio, 

Da un punto di vista storico fu già 
posta assai bene in evidenza 11) l'im- 
portanza che ebbero le case anagnine 
della contrada Castellum nella forma- 
zione territoriale della signoria dei Cae- 
tani; della quale seguirono lo sviluppo 
e, collegate in un unico munitissimo 
sistema difensivo, furono anche geo- 
graficamente al centro; ed è noto che 
nella rocca caetanesca avvenne il dram- 
matico episodio dell’insulto di Anagni. 
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Fig. 10 — Anagni, Pal. di Bonifacio VIII — Particolari 
del lato meridionale 


La scoperta del cunicolo più sopra ricordato sembra 
portare una nuova convincente conferma al racconto dei 
contemporanei, 

All’alba dell’8 settembre del 1303 un pugno di baroni 
ribelli sotto il vessillo dai gigli d’oro di Guglielmo di No- 
garet penetrarono per tradimento in città dalla porta Tüfoli. 

I difensori, asserragliati nel palazzo di Pietro Caetani 
e nel contiguo del Pontefice, opponevano un’accanita 
resistenza. Allora i Colonna e i Francesi, vista l’inutilità 
del loro tentativo da quel lato, girarono la posizione e 
assalirono la rocca da nord e dalla parte di porta S. Maria. 
Bruciate le porte della cattedrale, attraverso questa giun- 
sero alle case di Pietro e lo costrinsero alla resa, 

Il palazzo del papa resisteva ancora, Durante una breve 
tregua alcuni difensori tra i quali Benedetto Caetani 
riuscirono a fuggire dalla rocca in cerca di soccorso attra- 
verso uno stretto pertugio: * per trasennam ,, precisano le 
cronache, 

Si narra poi che il Nogaret e lo Sciarra trovarono Boni- 
facio con grande fierezza assiso in trono, paludato dei 
sacri paramenti e con gli attributi della dignità pontificale. 
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Figg. 11, 12 — Anagni, Pal. di Bonifacio VIII — Ingresso settentrionale 


Particolare del lato meridionale 
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Fig. 13 — Anagni, Pal. di Bonifacio VIII 
Pianta del piano al livello dell’ingresso settentrionale 
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Il vocabolo “ trasenna „ nel latino tardo-medioevale 
(da non confondersi con “ transenna ,) significa cloaca, 
fognatura, 

Dato dunque che l’ultimo assalto, dopo l’aggiramento 
parziale della rocca, si era sviluppato da nord e da nord- 
est, l’unica via rimasta libera era verso Mezzogiorno, 

Pertanto nel cunicolo che attraversa da nord a sud il 
palazzo, 12) l’unico che sbocca a Mezzogiorno, adibito 
tuttora a raccolta e scolo di acque, forse non è azzardato 
riconoscere la segreta via per la quale fuggirono i fami- 
liari di Bonifacio, 

Stilisticamente l’edificio risente l’efficace influenza 
delle forme cistercensi laziali, Forme cistercensi sono quel- 
le delle arcate e degli archi di rinforzo senza modanature, 
quelle delle cornici d'imposta con taglio netto (fig. 16, 
lettere I ed M) o con profilo assai semplice (fig. 16, lettere 
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Fig. 14 — Anagni, Pal. di Bonifacio VIII 
Pianta dell’ultimo piano 
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Fig. 15 — Anagni, Pal. di Bonifacio VIII 
Sezione A-B 


L ed N), o quelle dei peducci degli archi, delle basi e 
dei capitelli (fig. 16). 

Due sale dell’ultimo piano (fig. 14) sono affrescate con 
motivi araldici: uguale ricchezza decorativa dobbiamo 
supporre nelle sale del primo piano — certamente desti- 
nate ad uso più nobile, com’e provato dai capitelli — e 
forse lo spesso strato di bianco intonaco ricopre e nasconde 
affreschi medioevali, GIUSEPPE ZANDER 


1) Ecco gli acquisti del Card, Benedetto (poi papa col nome di Bonifa- 
cio VIII dal 1294 al 1303) e del fratello Roffredo (+ 1296) in contrada tra 
Tüfoli e Castellum. Debbo questa tavola cronologica alla cortesia del 
prof. Giuseppe Marchetti-Longhi. 

I - (1077) Casa di Petrus Caggetanus, presunta casa paterna di Bene- 
detto Caetani. 

Il - (1283) Più antica menzione di una o più domus del cardinale 
Benedetto: probabilmente prima fusione della casa paterna (J) con altri 
acquisti, 

III - (1288) Primo grande acquisto di case in contrada Tüfoli, con- 
finante con la contrada Castellum. Vengono comprate le case di Rinaldo Rosso 
attraverso l'acquisto precedente di Adinulfus de Matthia. 

IV - (1295) La casa viene unita alla ‘‘ turris nova,, e alla ‘‘ platea 
nova ,, e il complesso prende il nome di ‘ Domus Marchionis,,, cioè di 
Pietro Caetani (f 1308, figlio di Roffredo). 

Il complesso di case fin qui descritto, di Pietro, va identificato nel 
palazzo oggi Trajetto; le case appresso citate costituiscono il cosiddetto 
palazzo di Bonifacio VIII, dove stanno ora le ‘ Monachelle,, al Mona- 
stero della Carità. 

V - (1295) Pietro Caetani acquista le case dei Matthia de Papa (fami- 
glia di Gregorio IX). Già dimora paterna di Gregorio IX (1227-41), sua 
residenza e residenza elettiva dei suoi successori Innocenzo IV e Alessandro 
IV. Anche Gregorio IX aggiunse qualche cosa alla casa paterna. 

Per la conoscenza della vicenda umana di Bonifacio VIII vedi il recentis- 
simo volume: S. SIBILIA, Bonifacio VIII (1294-1303), ed. Paoline, Roma, 
1949. 

2) F. HERMANIN, L'arte in Roma dal secolo VIII al XIV, Bologna, 1945, 
pp. 118, 406 e fig. La torre dei Conti era circondata da pilastri sostenenti archi 
su cui poggiavano i cammini di ronda: stampa del XVII secolo al Gabinetto 
Nazionale delle Stampe, Roma. 

3) F. HERMANIN, op. cit., p. 406 e disegno di Martino van Heemskerck. 

4) L'architettura medioevale di Itri è tuttora inedita, eccettuato il campa- 
nile di S. Michele, pubblicato dal Serafini. Le fortificazioni e le case del borgo 
sono molto interessanti e, nonostante la recente guerra, in parte si conser- 
vano ancora. 

Per la Torre di S. Biele a Viterbo, con archi a sesto acuto e torre in risega, 
si veda P, ToEsca, Il M. E., 1927, pp. 704-705. 

Si potrebbero anche ricordare gli altissimi archi ciechi a sesto acuto del 
S. Ercolano di Perugia, della fine del Due o dei primi del Trecento (fot. in 
Umbria, del T. C. I., p. 62) ed altri esempi ancora. 

5) Tra l'altro, vedasi p. es.: R. BRUN, Avignon au temps des Papes, e, per 
la datazione, Congrès archéologique de France, LXXVIme session tenue à 
Avignon en 1909. 


6) Riassumo brevemente quanto riguarda le 
strutture murarie che ho osservato, omettendo 


come ovvia la dimostrazione dei reciproci addos- | 
samenti che determinano la cronologia relativa. | 
a) Grossi blocchi antichi riadoperati. Pal. di | 
Bonifacio VIII, prospetto a sud, basamento parete | / 
di fondo delle arcate di destra, figg. ge 11. JON 
b) Muratura di pietrame dall'aspetto irrego- | 
lare, senza allisciatura dei giunti. Nel fondo delle | 
stesse arcate, al di sopra dei blocchi di cui alla Í 
lettera a). | 
c) Muratura di blocchetti piccoli, regolari, un 
po’ arrotondati, simili a ciottoli, a piani di posa re- ser ni 
golari, senza allisciatura dei giunti. Caratteristica 
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costruttiva: un arco con cunei dentati ad angolo 
ottuso, fig. 10. Nel prospetto a sud: pilastro e muro 
di fondo dell’arcata di sinistra fino all'imposta 


ne 


dell'arco, e parte inferiore fondo seconda arcata 
da sinistra. 

Può risalire al X o XI secolo (comunicazione 
verbale del dott. Corrado Venanzi), 

d) Muratura di blocchetti a filari non regolari, 
con piani di posa obliqui negli speroni, con alliscia- | 
tura dei giunti. Nel lato sud (fig. 9) attorno alla 
finestrella inserita in breccia nel precedente tipo di 
muratura c), in fondo alla prima arcata, poi nella 
seconda sopra la c), nella continuazione del se- | | 
condo sperone e negli altri tre speroni, e nella parte 
superiore del muro di fondo della terza arcata, 
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cominciando a contare da sinistra. Si trova anche 
nel lato occidentale (via Vittorio Emanuele), nel 
punto più antico di quel prospetto, e trova riscon- 
tro nel vicolo ad esso perpendicolare. Si trova inol- 
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tre in varie altre parti del palazzo. Si puö asse- 
gnare al XII secolo. 

e) Muratura di blocchetti senza allisciatura 
dei giunti, Alternanza un po’ irregolare di filari di 
blocchetti più bassi e più allungati nel senso oriz- 
zontale. Si distingue dalla c) per la forma più 
oblunga dei blocchetti. Nel prospetto a sud si 
trova sopra alla d) e forma il primo e il secondo 
ordine di arcate. In parte si trova anche nel ri- 
svolto del prospetto stesso a ovest verso l'orto. 

Le crociere nelle sale delle scacchiere e della papere furono aggiunte dopo 
questa fase edilizia. 

D'altra parte gli affreschi, coevi con le crociere o ad esse posteriori, furono 
attribuiti da G. MARCHETTI-LONGHI, Il palazzo di Bonifacio VIII in 
Anagni, in Arch. R. Soc. Romana St. patria, 1920, LXIII, p. 379 ss. al 
tempo di Gregorio IX. 

Perciò le strutture murarie sopracitate sono tutte anteriori a Gregorio IX. 

f) In quanto poi alla struttura prevalente nelle parti più cospicue del 
palazzo Traietto, essa è nettamente diversa da quella del Monastero della 
Carità: i cantonali e gli altri elementi in pietra squadrata sono molto regolari, 
anzi si può quasi stabilire un modulo, per la pietra squadrata: 5 filari rag- 
giungono un metro, cioè l'altezza media di un filare è di cm. 20. Anche il 
materiale sembra di cava diversa. 

Avverto che la determinazione della cronologia relativa è stata fatta in 
parte considerando i reciproci addossamenti, e in parte in base alle strutture. 

7) In Anagni stessa si notano parecchi esempi di case medioevali, che tra 
le pareti prospicienti lasciano intercapedini molto anguste e qualche volta 
non praticabili. Queste ultime vennero più tardi sbarrate da diaframmi in 
pessima muratura. Esempi analoghi si riscontrano in altri paesi della Ciociaria 
e della Marittima. 

8) Conci di archi sagomati in questo modo sono abbastanza rari nella 
storia dell’architettura. Costruttivamente sono simili ai cunei dentati, adot- 
tati nella Porta Aurea del palazzo di Diocleziano a Spalato, nel Mausoleo di 
Teodorico a Ravenna, e, più tardi, in archi ribassati di una casa di Pisa, in 
un arco a tutto sesto a Molfetta in via S. Orsola (circa XI secolo), nella chiave 
d’un arco della torre di palazzo Ercolani ad Ascoli, nell'arco a sesto acuto di 
una casa sulla piazza di S. Maria a Fondi,e,infine, in una casa in demolizione 
ad Anagni. Un curioso esempio di impiego simultaneo dei due modi costrut- 
tivi si trova a Fara di S. Martino in Abruzzo, ed è riportato dal GAVINI, 
Storia dell’ Architettura in Abruzzo, s. d., vol. I, p. 310; l’autore peraltro non 
rammenta i tipi di apparecchio ricordati di sopra. 

9) G. MARCHETTI-LONGHI, Il palazzo di Bonifacio VIII in Anagni, cit.; 
ID., I Caetani, Ist. di Studi Romani, 1942; ID., Cat. Mostra di Boni- 
facio VIII e del Primo Giubileo, Roma, 1950, passim; G. CAETANI, Domus 
Caietana, San Casciano Val di Pesa, 1927, vol. I, p. 2%, p. 201. 

Gli affreschi furono riprodotti in bellissimi acquarelli dalla prof. M. 
Barosso della Soprintendenza ai Monumenti del Lazio, per incarico del 
prof. Mufioz. 

10) Se si esclude il palazzo dei papi ad Avignone, gli altri edifici ricordati 
sono assai meno complessi, sia per lo schema strutturale, sia per le fasi di 
costruzione, È davvero strano che l’ENLART (Origines françaises de l'archi- 
tecture gothique en Italie, Paris, 1894) non ne faccia menzione. 
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Fig. 16 — Anagni, Palazzo di Bonifacio VIII — Capitelli e modanature 


11) Traggo le notizie storiche dalle citate opere del prof. Marchetti- 
Longhi, e in particolare dal Catalogo della mostra, p. 87 ss. 

12) Non fu notato nel vecchio rilievo della Soprintendenza ai Monumenti. 
(Le figure 13, 14, 15 e parte delle misure della fig. 16 le debbo alla cortesia 
della Soprintendenza; i rilievi furono eseguiti con grande diligenza dal 
sig. Cardolini). Nella fig. 13 il muro orientale, segnato con uno spessore enor- 
me e ingiustificato, bisogna immaginarlo sdoppiato in due muri, tra i quali 
passa un cunicolo. 


A PROPOSITO DI UN DOCUMENTO 
BUONTALENTIANO 

PPRENDO dal numero scorso di Palladio, dove 

A viene pubblicato (pp. 44-47), che il prof. Sanpao- 


lesi conosceva da tempo l’inventario delle robe del Buon- 
talenti morente fatto il 28 maggio 1608; inventario che io 
avevo segnalato, riportando quanto interessava la Cappella 
dei Principi, nella Rivista d'Arte, 1950 (p. 175, n. 28); 
e che anzi avevo portato, con altre cose, agli Atti del conve- 
gno di storia dell’architettura a Vicenza, nel 1949. 
Solamente che, chi confrontasse il testo del documento 
pubblicato dal prof. Sanpaolesi con quanto da me ripor- 
tato nella Rivista d'Arte, noterebbe varie diversità; e 
se nessuna importanza hanno quelle di semplice grafia 
(diverso scioglimento di parentesi, maiuscole e minuscole, 
ecc.) hanno invece un qualche valore alcune altre, di let- 
tura di intere parole o di numeri di misura, se pure le giu- 
stifichi la pessima e abbreviante calligrafia del documento. 
Ora io tra l’altro, a sostegno della mia tesi che la costru- 
zione della Cappella dei Principi sia stata condotta dal 1604 
al1608 dal Buontalenti, con un ampio rimaneggiamento 
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del modello adottato di Don Giovanni dei Medici, notavo 
come in quell’inventario del 1608 figurino in casa del Buon- 
talenti tre modelli che debbono ritenersi per la Cappella 
attuale, e non precedenti progetti buontalentiani, come pare 
invece ritenere anche il prof. Sanpaolesi. Questo perchè 
il primo dei modelli, cui sono detti conformi gli altri due, 
nella mia lettura è con pilastri tre canti depositi e figure di 
lor altezze ,,: ha cioè i pilastri scantonati che sono una parti- 
colarità della Cappella attuale, inventata da Don Giovanni 
nel suo modello vincitore del 1602, e che il Buontalenti 
invece non aveva mai messo nei suoi modelli. Ma questi 
« tre canti,, non si leggono nel testo del prof. Sanpaolesi, 
dove invece il modello è “con pilastri recanti dipinti e 
figure di lor altezze,,. 

Era perciò opportuno sincerarsi all'Archivio di Stato sul 
testo del documento, come ho fatto; e pertanto posso ora, 
per quanto di esso riguarda la cappella medicea, segnalare, 
delle diversità significanti di lettura fra me e il prof. San- 
paolesi, quale risulta ad un attento controllo più esatta. 

Nella descrizione del primo modello “ una ottava parte di 
detto modello ,, piuttosto che “ una 3/a parte ,,; ‘ con pilastri 
tre canti depositi e figure di lor altezze,, piuttosto che “ con 
pilastri recanti dipinti e figure di lor altezze,,; “ alto b 2 1/3,, 
forse, piuttosto che “alto b 2 4/9,,. 

Nella descrizione del secondo modello “ con pilastro de- 
posito ecolonne con statue dipinte,, piuttosto che “ con 
pilastro dipinto e statue dipinte ,,. 

Nella descrizione del terzo modello “ largo b J di diametro 
e alto b 1 6/4,, piuttosto che “ largo b 1 et alto b 11/2,,. 

Nella seguente descrizione di due disegni in acquarello 
azzurro “e l’altro b1 1/3,, piuttosto che * e l’altro b 1 ?/3,,. 

Nella descrizione di un modello di deposito, a carte 
436 r., è incerto se sia “ grosso b 4/3,, o * grosso b 2/3 ,, 

Delle varianti dunque risultano giuste talune mie e talaltre 
del prof. Sanpaolesi; ma a me interessa specialmente che 


siano rimasti quei “ pilastri tre canti ,,. LUCIANO BERTI 


DISEGNI DEL PIERMARINI PER I TEATRI 
ALLA SCALA ED ALLA CANOBBIANA 


IMPORTANZA del fondo piermariniano, conservato 

presso la Biblioteca Comunale di Foligno, è stata già 
rilevata da Paolo Mezzanotte, 1) quando pubblicò alcuni 
interessanti disegni del fecondo architetto neoclassico, 
spigolati in quella raccolta. 

Avendo avuto occasione di esaminare i grafici fulignati 
del Piermarini e di catalogare quelli pertinenti all’archi- 
tettura teatrale, ritengo utile far conoscere le schede dei 
disegni che si riferiscono direttamente alla Scala ed alla 
Canobbiana, i due teatri milanesi progettati e costruiti dal 
Nostro; tanto più che nel lavoro di catalogazione mi è stato 
possibile identificare alcuni disegni finora diversamente 
interpretati o addirittura ignorati, anche da Enrico Filip- 
pini, l’attento biografo del Piermarini che compilö pure 
un sommario elenco descrittivo, rimasto manoscritto, del 
materiale grafico esistente a Foligno. 

Così altri schizzi e disegni autografi vengono sicuramente 
acquisiti alla Scala; e penso che la genesi architettonica 
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del glorioso teatro scaligero possa di conseguenza venir 
meglio indagata a chiarita. Difatti l’analisi degli studi 
preparatori — di cui in gran parte è costituita la inedita 
raccolta folignate — serve essenzialmente ad attestare 
i passaggi su cui si è soffermato il pensiero dell’architetto 
nello studio e nella realizzazione del grandioso progetto, 
finora noto graficamente solo attraverso i disegni definitivi 
allegati al contratto di appalto 2) e le incisioni del Mercoli.3) 

Pure assai preziose risultano le testimonianze grafiche 
sul Teatro della Canobbiana, architettato con lieve grazia 
settecentesca e poi intieramente trasformato, alla fine del 
secolo scorso, nel Teatro Lirico. 

Idee e pentimenti, dati di fatto e ipotesi, tentativi e solu- 
zioni hanno lasciato una loro traccia nei disegni di massima 
e nei particolari esecutivi dell’uno e dell’altro teatro; su di 
essi potremo ricostituire più compiutamente la personalità 
suscitatrice del brillante architetto dell’età neoclassica. 

Del resto, intorno al Piermarini, che illumina tutta 
un'epoca di transizione, sono fioriti negli anni scorsi nuovi 
studi ed iniziative per un riesame ed una più precisa 
messa a fuoco della sua figura artistica. Un discorso 
celebrativo del Mezzanotte, non ancora pubblicato, ed 
una mostra di disegni tenuta a Foligno 4) hanno riproposto 
all'attenzione dei critici i problemi relativi alla formazione 
del Piermarini e all'essenza ed ai limiti della sua arte. 


Teatro della Scala: 


C 11 — Pianta del sotterraneo e delle fondazioni (cm. 32 X 52), 
penna e acquerello. [Carta filigranata con marca: “I. Honic 
|e | Zoones „]. Disegno preparatorio per l'edizione a stampa. 

C 8 - Pianta del pianterreno (cm. 32 X 52), penna e acque- 
rello. [Carta filigranata c. s.]. Disegno preparatorio c. s.. 

C 9 - Pianta del pianterreno (cm. 66 X 45), penna e acque- 
rello. [Carta filigranata con marca “ Iones ,,]. Disegno assai simile 
al precedente (C 8), con leggerissime varianti. 

C 12 — Pianta del primo ordine di palchi (cm. 32 X 49), 
penna e acquerello. [Carta filigranata con marca “I. Honic | e | 
Zoones ,,]. Disegno preparatorio per l'edizione a stampa. 

C 10 — Pianta del secondo ordine (cm. 32 X 52), penna e 
acquerello. [Carta filigranata c. s.]. Disegno preparatorio c. s. 

C 1 — Pianta del terzo ordine (cm. 32 X 52), penna e acqua- 
rello [Carta filigranata c. s.]. Disegno preparatorio c. s. Esposto 
alla Mostra piermariniana di Foligno (1942). 

C 40 — Disegno preparatorio per il prospetto (cm. 50 X 36), 
penna. [Carta vergata con filigrana a cerchi]. Interessante studio 
della decorazione del prospetto. È disegnato, in particolare, il 
fianco del corpo sporgente. 

B 64 — Studio per la facciata (cm. 54 X 36,5), penna e acque- 
rello. [Carta vergata]. Disegno pubblicato da P. Mezzanotte. 

L 6 — Prospetto (cm. 62 X 45), penna e acquerello. Disegno 
firmato (“ G. Piermarini inv. e del. ,,) ed incollato su cartone. 
Esposto alla Mostra predetta. 

C 24 - Schizzo di sezione trasversale con veduta del palco- 
scenico (cm. 51,5 X 38,5), penna. [Carta vergata]. In questo 
studio sono appuntate molte misure in braccia milanesi che ne 
assicurano il riferimento al teatro scaligero. 

C 41 — Pianta del proscenio con veduta dal sottinsù del- 
l’arcone (cm. 26,5 X 36), penna. [Carta filigranata con marca 
“VDL „ (Vander Ley)]. 

C 42 — Decorazione dell’arco del boccascena (cm. 29,5 X 44), 
penna. [Carta vergata]. Il Filippini riferisce, per errore, questo 
disegno al Teatro di Mantova. 

C 7 - Studi per la decorazione del soffitto (cm. 45 X 42), 
penna e matita. La parte rifinita a penna & quella del soffitto del 
boccascena. Cfr. disegno precedente (C. 42). 

C 3 - Studio per il prospetto del Palco Ducale (cm. 15 X 25), 
penna. 


C 2 — Sagoma al vero delle mensole per i palchi (cm. 45 x 65 
dimensioni massime), penna. Grafico utilizzato per lo “spol- 
vero ,,. 

C 4 - Sagoma al vero di cornice e sottoposta mensola 
(cm. 73 X 52,5), penna. c. s. 

C 5 — Sagoma al vero di particolari dei palchi (cm. 30 X 47), 
penna. c. s. 


Teatro della Canobbiana: 


C ı3bis — Pianta (cm. 50,5 x 64), penna. [Carta filigranata 
(alveare (?) entro scudo araldico)], nel verso: ‘ Pianta del Teatro 
Piccolo alla Canobiana a Milano ‚,. 

C 13 - Pianta parziale verso l'ingresso (cm. 41,5 X 20,5), 
penna e acquerello. 

C 16 — Disegno del soffitto (cm. 32,5 X 32), penna e acque- 
rello. Disegnato con grande accuratezza; esposto alla Mostra 
predetta. 

C 19 — Decorazione dello arco del proscenio (cm. 48 X 29), 
penna. Nel verso: ‘ Canobiana,, Questo ed i disegni che seguono, 
mostrano chiaramente come il Teatro alla Canobbiana fosse deco- 
rato più riccamente della Scala, soprattutto per l'adozione del 
frequente motivo dei festoni. 

C 18 — Mensola del proscenio (in prospetto ed in pianta dal 
sotto in su) (cm. 47 X 37,5), penna. “ Teatro della Canobiana ,,. 
Il disegno della mensola differisce in qualche particolare da quella 
del foglio precedente (C 19), presentando qui il mensolone di di- 
mensioni maggiori. 

C 6 - Studio per la mensola del boccascena (cm. 41,5 X 33), 
matita e penna. [Carta vergata con filigrana a cerchi]. Questo gra- 
fico è dal Filippini erroneamente riferito alla Scala, costituendo 
invece uno studio preparatorio al disegno precedente (C 18). Nel 
verso del foglio altri schizzi a penna e matita. 

C 15 - Sagoma al vero delle mensole dei palchi (cm. 47 X 139 
dimensioni massime), penna. Nel verso: ‘ Mensole delli Palchi 
del | Teatro Piccolo alla | Canobiana | In Milano ,,. Disegno 
preparato per lo “ spolvero ,,. 

C 14 - Sagoma al vero delle mensole dei palchi (cm. 66 X 44 
dimensioni massime), penna. Variante del precedente, per altro 
ordine di palchi. Disegno preparato per lo “ spolvero ,,. 


GUGLIELMO DE ANGELIS D'OssAT 


1) P. MEZZANOTTE in Boll. del Gruppo lombardo del Centro nazionale 
di Studi di Storia dell’architettura, Anno I, n. 2, pp. 29-31. 

2) Sono conservati nell'Archivio Borromeo di Milano e riprodotti nel- 
la pubblicazione, sui documenti di quell’archivio relativi alla Scala, edita 
in occasione delle nozze Borromeo Arese-Taverna (Milano 1929). Alcune 
tavole sono ripubblicate dal FiLIPPINI, Giuseppe Piermarini nella vita e nelle 
opere, Foligno 1936. 

3) Le otto tavole del progetto furono edite in una cartella dal titolo: Teatro 
della Scala in Milano, Architettura del Regio Professore Giuseppe Piermarini, 
Milano 1789. I rami furono ristampati a Roma dalla Calcografia nel 1826. 

4) Vedine un breve cenno in Palladio, 1943, pp. 29-30. 


FILIPPO JUVARA 
MAESTRO DI ARCHITETTURA? 


LLA BIBLIOTECA NAZIONALE DI TORINO, fra alcuni 
A atlanti di disegni del Juvara e del suo allievo Ta- 
vigliano, ne esistono due particolarmente curiosi, 

Il primo volume (59-19 Riserva) rilegato in pelle an- 
tica, porta sul tassello l'indicazione: VIGNOLA | INSEGNato 
| DA | D, FILIPpo | JUVARA | e misura cm. 49,5 X cm, 37. 

Il secondo (59-18 Riserva) rilegato in modo analogo, 
l'indicazione: VIGNOla | ET | ALTRI | DISEGni | e misura 
CHAOS SEC 33,5. 

Il primo atlante contiene ventidue disegni di tipo unifor- 
me, mentre il secondo ne contiene trentadue, di cui i primi 
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Fig. ı - Torino, Bibl. Naz. 
Atlante di disegni (59-19 Riserva): tav. 5 


sette possono essere considerati in certo modo il seguito 
degli altri, ed i residui invece sono di tipo differente, 

E evidente, anche ad un sommario esame, che il volume 
intitolato: “ Vignola insegnato da D, Filippo Juvara,, 
non ha nulla a che fare con la famosa opera di Giacomo 
Barozzi, ma siccome le tavole del maestro manierista 
rimasero per secoli come l’abaco degli studenti di ar- 
chitettura, sembra naturale interpretare il titolo inciso sul 
dorso, verosimilmente fin dall’origine, come: “ Corso di 
architettura tenuto da Don Filippo Juvara ,,. 

Avremo quindi davanti a noi gli elaborati, come si 
direbbe oggi, di un allievo, eseguiti sotto la guida del 
famoso Maestro messinese, 

L'esame del volume conferma questa interpretazione. 

Si tratta di disegni tracciati ad inchiostro di china di- 
luito ed acquerellati, che si susseguono con un particolare 
ordine cronologico, quasi a voler significare il risultato 
di un corso vero e proprio, 

Vi sono inizialmente elementi semplici, particolari di 
architettura (colonne, trabeazioni, ‘‘ deambulatori ,,, piante 
parziali di edifici) che si compongono e si completano via 
via in architetture di sontuosi palazzi e chiese. 

Gli elementi delle prime tavole sono adoperati in quelle 
successive e dallo schema semplice dell’ordine toscano 
si giunge a complesse fabbriche di ordine composito e di 
straordinaria ricchezza decorativa. 

Si tratta però di edifici ideali, quasi di scenografie, senza 
possibilità di una vera applicazione pratica, ma di inte- 
resse essenzialmente artistico per esercizi di composizione. 


Fig. 2 — Torino, Bibl. Naz. 
Atlante di disegni (59-19 Riserva): tav. 7 
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Fig. 3 - Torino, Bibl. Naz. - Atlante di disegni (59-19 Riserva): tav. 31 


CRA: 
CRS Re a > a 


ARE e NE; 9 3 Ra £ > ar: 
iR Ba i cart ST 2 Wer 


Fig. 4 - Torino, Bibl. Naz. — Atlante di disegni (59-19 Riserva): tav. 32 
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Fig. 5 — Torino, Bibl. Naz. - Atlante di disegni (59-19 Riserva): tav. 34 


I disegni sono eseguiti con una certa cura, il tratto è 
abbastanza chiaro, preciso ed in ogni tavola si riconoscono 
elementi comuni di una medesima scuola, se anche non si 
può essere sicuri essere tutti opera di una medesima mano, 

Le linee architettoniche sono tracciate a matita dura, 
ripassate in china diluita, i rapporti fra pieni e vuoti sono 
messi in evidenza da ombre ad acquerello, sfumate in varie 
tonalità di grigio, 

I disegni rivelano in generale una notevole sensibilità 
artistica che si esprime in una eleganza di proporzioni 
e in una delicatezza di toni e di rilievo, 

Ecco un cenno descrittivo delle tavole contenute nel 
volume, in origine trentotto e che dopo qualche asporta- 
zione avvenuta nel corso dei tempi si sono ridotte, come si 
è detto, a ventidue, senza indicazioni scritte, provviste 
solo di una scala in moduli, 

Tav. 1 — Ordine toscano: basamento, colonna, tra- 
beazione secondo le proporzioni del Vignola. 

Tavv. 2-3-4 — Pianta, prospetti laterale ed anteriore 
di una specie di pilastro ad anima triangolare con tre 
colonne accostate in ordine toscano, Le ombre proprie 
e portate sono acquerellate in grigio. 

Tav. 5 - (fig. 1) 6-7 (fig. 2) — 8 — Pianta, prospetti 
anteriore e posteriore, sezione secondo un asse princi- 
pale di un porticato semicircolare (“deambulatorio,,) co- 
perto a crociera, con colonne, pilastri e lesene, porte ad 
arco, L'ordine della composizione è ancora toscano, Le 
ombre nei prospetti sono limitate a qualche elemento, 

Tavv. 9-10 — Particolare e pianta di una composi- 
zione architettonica simmetrica rispetto ai due assi, una 
specie di struttura stellare con vano centrale ottagono a 


nicchie angolari, Forse la parte centrale doveva essere 
coperta a cupola a padiglione, ma mancano le tavole dei 
prospetti e delle sezioni, 

Tavv. 15-17 — Particolari di colonnati dorici, 

Tav, 22 — Sezione di una parte di chiesa. 

Tavv. 27-29-30 — Edificio religioso ispirato in certo 
modo alle sale termali romane: si offrono pianta, sezione 
trasversale e longitudinale, Nelle sezioni si sviluppa lo 
schema della pianta che è di tre elementi quadrati, cir- 
condati da colonne, atrii e nicchie, con notevole ricchezza 
decorativa, Si nota una particolare minuziosità nel di- 
segno; le ombre mettono in rilievo ogni dentello della 
cornice, ogni foglia d’acanto nei capitelli, Il gusto della 
composizione è spiccatamente classico, 

Tavv. 31 (fig. 3) - 32 (fig. 4) — 33 - 34 (fig. 5) - 35 — 36 
(fig. 6) — Pianta (a metà), prospetto anteriore, sezione 
longitudinale, prospetto laterale e due sezioni trasversali 
di un complicato edificio religioso, La struttura è prece- 
duta da un cortile ovale ed offre varie navate a nicchie, La 
facciata è mossa in modo vivace, e l'influenza del Palazzo 
Carignano, con la sua facciata ad “S,, e con l’atrio ovale 
a giro interno di colonne, è evidente; quantunque questa 
esercitazione esprima uno spirito anche più artificioso 
e ricercato, sia nella linea rotta della facciata che nell’esa- 
sperata ricerca di ricchezza, dell’opera guariniana. Da una 
parte gli ambienti sono sfruttati come una chiesa di cui si 
offre anche la sezione (fig. 6). Il disegno è quasi senza 
ombre, notevolmente preciso nei particolari. Questo è il pro- 
getto più complesso della raccolta, a due ordini di arcate 
sovrapposte d’ordine composito, arricchito da molte statue, 
bassorilievi e sormontate da attico a balaustra e timpano. 
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Fig. 6 — Torino, Bibl. Naz. — Atlante di disegni (59-19 Riserva): tav. 36 


Fig. 7 - Torino, Bibl. Naz. 
Atlante di disegni (59-18 Riserva): tav. 6 
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Il secondo volume porta, come si è detto, nel tassello 
l'indicazione: Vignola ed altri disegni. 

Anche in questo volume mancano parecchie tavole e 
non è possibile stabilire il numero originale. 

Tavv. 1-2 — Pianta e prospetto di un porticato a 
pilastri e nicchie con colonne accostate. 

Tav. 3 — Pilastri e portici di tipo analogo. 

Tavv. 4-5 — Due piccole composizioni architettoniche 
di carattere decorativo, con vani aperti ornati da ordini, 

Tavv. 6 (fig. 7) - 7 (fig. 8) - Pianta e prospetto di 
un padiglione ispirato in certo modo alla Villa «La Ro- 
tonda » del Palladio. Esso consiste di un ambiente cen- 
trale quadrato ad angoli smussati e di quattro atrii, a 
forcipe, con colonne e gradinate antistanti. La copertura 
è a gradi e quattro graziose torricelle contengono le scale 
negli angoli. 

Meno interessanti sono i rimanenti disegni: progetti 
di altari tra cui un rilievo di quello del Bertola in San Fi- 
lippo di Torino, con i marmi policromi acquerellati, un 
organo, un arco trionfale. 

Inoltre sei progetti incompleti di semplici case d’abita- 
zione che sono variazioni di uno stesso tema e tre progetti 
pure incompleti di cappelle. 

In conclusione, constatato in questa collezione il carat- 
tere di gradus ad Parnassum architettonico, possiamo rivol- 
gere la nostra attenzione allo stile dei disegni per indacarne 
l'eventuale paternità. 


Fig. 8 - Torino, Bibl. Naz. 
Atlante di disegni (59-18 Riserva): tav. 7 


L’esame di essi starebbe a provare che sono opera di 
una stessa mano: gli ultimi che presentano un tratto più 
chiaro e più curato dimostrano solo la maggiore abilità 
acquisita gradualmente dal disegnatore. Lo stile dei di- 
segni è quello della prima metà del XVIII secolo cioè 
dell’epoca della permanenza del Juvara a Torino. Si può 
escludere d’altra parte che questi disegni siano di mano 
del Maestro messinese, poichè la grafia di essi è ben lon- 
tana dalla formidabile padronanza di lui: le statue ed i 
bassorilievi in particolare sono espressi con una incertezza 
inammissibile da parte di un disegnatore di abilità tra- 
scendentale quale D. Filippo. È possibile che questi due 
atlanti siano l’opera giovanile del Tavigliano, architetto 
di cui si conservano altri volumi di disegni e che fu allievo 
del Juvara, come egli stesso ha proclamato nella prefa- 
zione al volume illustrativo del progetto del San Filip- 
po, 1) con queste parole: ‘ Avendo io dallo Juvara bevuto, 
per così dire, il primo latte della scienza architettonica e 
crescendo di poi sotto la cura di così valente maestro... ,,. 

Del Tavigliano esistono alla Biblioteca Nazionale al- 
cune raccolte di disegni firmati che verranno prossima- 
mente illustrati in questa stessa rivista dalla dott.ssa Ferrero. 
C'è in parte la stessa tecnica di disegno (china ed acque- 
rello), la stessa precisione di tratto, sebbene non si possa 
avere alcuna certezza al riguardo. D'altra parte il gusto 
classico che informa tutti i progetti ci riporta nettamente 
al Juvara ed all'ambiente romano del principio del Sette- 
cento e conferma la supposizione che si tratti di compo- 
sizioni eseguite sotto la guida del Maestro messinese da 


un suo allievo piemontese. 
ANNA MARIA DE MARCHI 


1) BARONI DI TAVIGLIANO, Modello della chiesa di San Filippo per li 
PP. dell'oratorio di Torino inventato e disegnato dall'abbate e cavaliere 
Don Filippo Juvara, Stamperia Reale, Torino 1758. 


I TRULLI IN PERICOLO 


A QUALCHE TEMPO AD ALBEROBELLO si è impegnata 
D una seria lotta contro i trulli della caratteristica 
cittadina in terra di Puglia. I trulli sono dovunque 
nella regione dove si incontrano i confini delle pro- 
vince di Bari, di Taranto e di Brindisi; trulli isolati 
o a piccoli gruppi in mezzo ad una folta vegetazione di 
mandorli e di ulivi, oppure riuniti a centinaia nelle loca- 
lità importanti come Locorotondo e Alberobello, la pic- 
cola capitale di questo singolare paese così profonda- 
mente diverso da ogni altro d’Italia. Ma non è soltanto 
per lo strano e suggestivo aspetto dato al paesaggio da 
tutti i coni bruni circondati da candide mura, e distesi 
a perdita d’occhio sul fondo rosso cupo del terreno, che i 
bizzarri edifici meritano la nostra attenzione, perchè il 
trullo è qualcosa più di una insolita casa campestre o di 
un elemento pittoresco. Esso interessa l’architetto e l’ar- 
cheologo insieme, l’uno per la freschezza e la spontaneità 
delle invenzioni che accompagnano il motivo domi- 
nante dei massicci pinnacoli, l’altro per la sua parentela 
con gli avanzi delle abitazioni arcaiche di alcune zone del 
bacino del Mediterraneo, dell’Islanda, delle isole Ebridi, 
eppoi dei nuraghi sardi, delle garritas delle Baleari, delle 
gaeliche beehive house. Però mentre questi avanzi sono 
muti testimoni di età lontane, il trullo presenta il feno- 
meno della sopravvivenza di un sistema costruttivo ovun- 
que scomparso fino dai primi secoli dell’era nostra, che 
si ricollega all’architettura micenea con sorprendente 
approssimazione. 

Ciò si riscontra soprattutto nel tipo a pianta circolare, 
di cui troviamo un esemplare in contrada Marziolla 
(fig. 1), forse il più vecchio esistente perchè risale al 
1559, come prova la data incisa sull’architrave della 
porta. La cupola del trullo, internamente, dopo il breve 
piedritto si lancia in alto con un agile sesto in tutto 
simile a quella del cosiddetto Tesoro di Atreo, della 


Fig. 1 - Contrada Marziolla: Trullo datato 1559 
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Figg. 2, 3, 4 — Piante e sezioni di trulli 


quale ricorda anche il rapporto fra diametro ed altezza, 
qualora si faccia astrazione della base (fig. 2). 

La pianta circolare gradatamente ha assunto, negli ultimi 
secoli, la forma quadrangolare ed allora la cupola, ossia il 
trullo propriamente detto, mantenutasi inalterata, si é 
valsa di rozzi raccordi angolari (fig. 5) i quali, mercè ab- 
bondanti rinzaffi di malta, dopo il rivestimento dell’into- 
naco diventano perfetti pennacchi. Nè mancano i trulli 
accoppiati che formano abitazioni più complesse com- 
prendenti talvolta anche il forno (fig. 3) o trulli a due 
piani con scaletta interna (fig. 4). 

Ma il richiamo archeologico oltre che nella forma è so- 
prattutto nella struttura muraria. La casetta è composta 
di bassi e grossi muri perimetrali di conci irregolari, co- 
struiti a secco: da essi parte la cupola a profilo interno 
ovoide, ottenuta mediante anelli orizzontali di pietre gros- 
solanamente apparecchiate a forma trapezoidale per assi- 
curarne i combaci laterali (fig. 6). Gli anelli vanno man 
mano restringendosi finchè si chiudono, e ciò avviene 
senza impiego della malta e senza l’ausilio di armature 
durante la costruzione. Ogni anello all’interno viene 
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scantonato per ottenere una superficie pressappoco regolare 
(fig. 7) mentre all’esterno la cupola è rivestita da lastre 
chiamate “ chianchette ,,, fornite dalle sottili stratifica- 
zioni della roccia locale e disposte pur esse ad anelli 
sovrapposti, con la superfice inclinata per facilitare lo 
scolo delle acque. All’apice, come chiusura del foro ter- 
minale e come ornamento, viene posta una specie di 
calice di pietra contenente una grossa palla. 

Anche gli etruschi formarono le cupole degli ipogei 
con filari di pietre aggettanti, rozzamente preparate e 
collocate a secco, ed il sistema venne ereditato dai romani 
che l’applicarono modificandolo secondo metodi più 
razionali di costruzione, e finalmente dagli architetti 
paleocristiani. Ma è soprattutto a Micene che il pensiero 
corre di fronte a questi edifici conici, la cui esecuzione 
è molto interessante seguire osservando i gesti rapidi e 
sicuri dei muratori locali, nei cui atteggiamenti sem- 
brano rivivere i loro antenati della metà del II millen- 
nio a. C. 

I trulli non hanno vita molto lunga. Il materiale a 
portata di mano, la facilità della costruzione da parte 


delle abili maestranze, il costo mo- 
desto, sconsigliano dal ricorrere a 
restaurio a modificazioni. Quando 
sia il caso, meglio demolire e rifa- 
re da capo. Ecco perche non si tro- 
vano trulli molto antichi e quello 
del 1559, da noi identificato, costi- 
tuisce un’eccezione. Tuttavia se ciò 
contribuisce a mutare la fisionomia 
della base della casetta adeguando 
la forma delle porte e delle finestre 
al gusto del tempo, aggiungendovi 
soluzioni di terrazze, di scalette, 
di piccoli corpi avanzati, ingenue 
ma gustosissime invenzioni di ope- 
rai che creano inconsciamente au- 
tentici capolavori di architettura 
rustica, il trullo, cioe il cono bruno 
col suo candido finale, resta immu- 
tato e costituisce l’incomparabile 
caratteristica ed il reale valore di 
queste abitazioni oltre che econo- 
miche, razionali ed igieniche. 

La lotta sferrata contro i trulli di Alberobello avrà qual- 
che probabilità di vittoria? Speriamo di no perchè si risol- 
verebbe in una barbarica distruzione che deporrebbe 
sulla incapacità di comprendere l’importanza di un feno- 
meno unico nella storia della tecnica edilizia, e l'interesse 


Fig. 7 - Esterno, pianta, sezione di un trullo 
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Figg. 5, 6 — Alberobello, Trulli - Un pennacchio 
Particolare di una cupola ad anelli concentrici di pietre 


che esso suscita e potrebbe assai più suscitare se venisse 
in suo soccorso una bene organizzata ed intelligente pub- 
blicità. Noi abbiamo fiducia nel buon senso della gente di 
Puglia e nell'amore che essa porta alla sua regione che 
tanti tesori d’arte, tanti preziosi documenti di antiche 
civiltà può orgogliosamente mostrare ai Visitatori che la 


percorrono. Gino CHIERICI 


Rilievi e disegni furono eseguiti nel 1932 dagli studenti 
della Scuola di architettura di Napoli. 


MONOPPELLO - CHIESA DI S. MARIA 
ARABONA 


OPO oltre un quarantennio di studi e di proposte 
D è stato ora risolto il problema del restauro della 
chiesa di S. Maria Arabona presso Chieti, mercè la cor- 
diale collaborazione fra gli Uffici del Genio Civile, che 
hanno in gran parte assunto il non lieve onere della spesa, 
e la Soprintendenza ai Monumenti de L'Aquila che ha 
progettato e diretto i lavori. Ripromettendomi di tornare 
sull'argomento nelle pagine di “ Palladio ,, con la pub- 
blicazione dei rilievi e di una relazione sulle indagini 
compiute e sulle conclusioni che se ne sono tratte, sono 
lieto, per ora, di darne notizia poichè il lavoro compiuto 
è valso a salvare da sicura rovina uno dei più splen- 
didi monumenti dell’Italia centrale e a ridonare ad esso 
l'antica dignità. 


Fondata nel 1208, 1) la chiesa di S. Maria Arabona 
rappresenta una delle più tipiche e compiute testimo- 
nianze della diretta penetrazione dell’arte francese nel- 
l’Italia centrale ad opera dei cistercensi.2) Già sullo 
scorcio del secolo precedente, ad opera specialmente dei 
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monaci di S. Giovanni in Venere presso Fossacesia, avevan 
fatto la loro comparsa in Abruzzo i modi borgognoni, ma 
questi nelle abili e tradizionalistiche mani dei costruttori 
locali erano stati variamente interpretati e rielaborati, 
perdendo in gran parte il loro significato originario. 


ut 


Monoppello, Chie 
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sa di S. Maria Arabona - Il transetto 
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In Santa Maria Arabona il rigore 
dello schema costruttivo, che sembra 
rifarsi direttamente a Fontenay, la 
nitida tensione formale della scul- 
tura decorativa, assolutamente estranea 
alla tradizione romanica locale, con- 
dizionano la nascita della chiesa alla 
indiscutibile presenza di architetti 
e maestranze forestiere e ne fanno, 
accanto a Fossanova e a Casamari, 
un monumento tipo di grande im- 
portanza, anche per l’ influenza da 
esso esercitata nella diffusione del- 
l'architettura gotica non solo nella 
regione abruzzese ma probabilmente, 
insieme all'altra grande abbazia di 
Chiaravalle di Castagnola, in tutta la 
costa adriatica. 

La chiesa ha la tipica pianta cister- 
cense a tre navi con coro rettango- 
lare fiancheggiato da quattro cappelle 
aperte sull’ampio transetto ed è 
coperta da volte a crociera con costo- 
loni che insistono su pilastri a fascio: è interessante il 
fatto che, a differenza di quanto si riscontra nelle altre 
chiese cistercensi coeve, qui le semicolonne addossate 
non poggiano sui “ culots ,, pensili ma giungono fino a 
terra. La volta all'incrocio fra la nave centrale e il tran- 
setto, come in talune chiese francesi, la Cattedrale di 
Anger, ad esempio, o la Nòtre Dame di Cluny, ha aspetto 
cupoliforme con otto costoloni che si riuniscono in chiave 
intorno ad un anello decorato, disposizione questa che 
lascia supporre nei costruttori l'intenzione di elevare una 
torre-lanterna: la funzione di campanile venne poi af- 
fidata alla torre scalaria alla estremità nord del transetto 
che fu sopraelevata con una cella campanaria. La strut- 
tura in elevazione è assai prossima a quella di Fossanova, 
con la chiara designazione delle semplici masse costrut- 
tive scompartite dal ritmo dei contrafforti rettangolari: 
l’alto transetto, il coro rettangolare con le cappelle che 
lo fiancheggiano, le navi laterali, basse e come atrofiche 
accanto all'elevato slancio di quella centrale da cui le di- 
vidono arconi a tutto sesto. Per ignoti motivi la chiesa 
rimase incompiuta nel corpo delle navi di cui furon gi- 
rate due sole campate, cosi che oggi essa ha, curiosamente, 
l'aspetto di un edificio a croce greca. I restauri ora ese- 
guiti hanno rivelato, contro le ipotesi dell’Enlart e del 
Gavini, che la fabbrica sorse di getto, in un'unica fase 
costruttiva: la presenza di maestranze locali è timidamente 
appena accennata in una parte della cornice di corona- 
mento del braccio sud del transetto, dove alle mensole 
incavate (modillons échancrés, le chiama l’Enlart) usate 
nel resto dell’edificio, si sostituirono arcatelle romaniche. 
Così la volta a semplice crociera senza costoloni che 
ricopre la nave maggiore verso il prospetto, giudicata dal 
Gavini originaria per giustificare la sua ipotesi di una serie 
di fasi successive di costruzione, è apparsa assai recente, 
probabilmente settecentesca e voltata allorquando lan- 
tica copertura crollò dopo che i due muri laterali si erano 
divaricati verso l’esterno. 
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Caratteristica dell’edificio era la totale mancanza di 
fondazioni, in contrasto con la sapienza costruttiva del- 
l'organismo fuori terra: tutti i muri e i pilastri, escluso il 
blocco della torre scalaria, poggiavano su un semplice letto 
di ciottoli tenuti insieme da pessima malta, profondo 
appena quaranta centimetri: ove si consideri che il piano 
di posa è costituito da un terreno compressibile e assai 
permeabile è chiaro che solo l'estrema saldezza delle malte 
e il preciso equilibrio dei pesi hanno nei secoli mante- 
nuto l’integrità dell’edificio che tuttavia dagli inizi del 
secolo scorso aveva cominciato a manifestare progressivi 
segni di dissesto. 

I restauri sono principalmente consistiti nella sot- 
tofondazione di tutto il monumento e nella libera- 
zione dalle ingombranti sovrastrutture moderne del 
braccio destro del transetto ridotto ad alloggio del 
parroco, oltre alle consuete opere di rafforzamento delle 
mura, di ricostruzione dei tetti e 
dei pavimenti, di rinnovazione degli 
intonaci e degli infissi, 

U. CHIERICI 


1) Del monumento si sono abbastanza am- 
piamente occupati l’ENLART, il BERTAUX, il GAVINI, 
il TOESCA, il BINDI. 

2) Accanto alla chiesa sorse il convento di 
cui oggi restano poche tracce per le radicali 
trasformazioni sofferte nello scorso secolo. 


MILANO 
LA CAPPELLA PORTINARI 
IN S. EUSTORGIO 


ER OPERA della Soprintendenza ai 

Monumenti della Lombardia si 
è effettuato il restauro della Cappella 
Portinari. L’opera principale si è vol- 
ta agli affreschi che sono stati ripuliti 
accuratamente in modo che il colore 
è tornato a brillare nella sua viva 
trasparenza. 

Tale restauro ha acquistato una 
particolare importanza dati i re- 
centi studi sull'opera di Vincenzo 
Foppa. 

Infatti si sono potuti esaminare da 
vicino e fotografare gli interessanti 
affreschi e si è potuto riconoscere che 
essi non sono affatto alterati dalle 
estese ridipinture che in passato si era 
creduto di vedere. 

Questa grande pagina pittorica del 
freschista Jombardo potrà essere ora 
adeguatamente giudicata e valorizzata. 

Il restauro ha anche riportato ai 
toni originari le variopinte squama- 
ture delle volte sopprimendo in esse 
e in tutto il resto della Cappella 


le pesanti ridipinture o aggiunte ornamentali ottocen- 
tesche. 

In particolare dopo un accurato esame si è potuto 
constatare che la pittura a zone bianche e nere che 
rivestiva tutte le membrature della volta era anch'essa 
un'aggiunta. 

Le membrature stesse sono state quindi ripulite ed è 
apparsa, sugli elementi di terracotta che le costitui- 
scono, la leggera velatura originaria, grigia con fitte pic- 
chiettature bianche, che attenua la vivacità plastica 
della loro modellazione e suggerisce il ricordo delle 
membrature di arenaria delle architetture rinascimentali 
toscane. 

È stata anche studiata una nuova illuminazione 
accuratamente mascherata che permetterà la visione 
del monumento nelle ore serali e nelle oscure giornate 
invernali. 


Milano, Cappella Portinari a S. Eustorgio — La cupola 
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Fig. 1 - Cortona, Santa Maria Nuova — Veduta della cupola 


CHIESA DI S. MARIA NUOVA A CORTONA 


Sostituzione di uno dei quattro pilastri 
portanti l'intero edificio 


A CHIESA di S. Maria Nuova in Cortona, notevole 

monumento di architettura cinquecentesca in Tosca- 
na, non è altrettanto notevole per la sua tecnica costrut- 
tiva. Infatti anche se l’ardito disegno delle sue membrature 
sembra uscito dall’esperta mano del Vasari, il progettista 
ha sacrificato. all'effetto estetico ed architettonico la sta- 
bilità e la sicurezza statica dell’edificio ricorrendo spesso 
ad artifici che la tecnica moderna dichiarerebbe senz’al- 
tro arrischiati e superiori ai limiti di sicurezza dei materiali 
impiegati. 

Tale modo di costruire che ha teso al massimo le linee 
ascensionali e scarnito al di là del consigliabile alcune 
membrature fondamentali, ha raggiunto particolari ef- 
fetti architettonici, ma ha recato anche serie conseguenze 
alle strutture portanti più sollecitate. 

La fabbrica a pianta centrale, di apparente forma paral- 
lelepipeda sormontata da un alto tamburo che sorregge 
lampia cupola anch’essa allungata, posa su quattro pila- 
stri in pietra concia che pur avendo m. 1,10 di lato sono 
troppo esili per la mole enorme che debbono sostenere. 
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Alcune cifre. La cupola si innalza a m. 35 di altezza ed 
è sostenuta con il già citato tamburo e quattro pennacchi 
in pietra da altrettanti corrispondenti arconi di m. 8 di 
luce alti da terra m. 18 i quali, due a due riuniti agli 
estremi, attraverso una larga fascia di cornici in pietra 
ed una sottostante muratura alta circa m. 9, gravano 
insieme col precedente il loro carico sui quattro pilastri 
già indicati. 

Su ogni capitello, alto da terra m. 6, si impostano ad 
angolo retto due archi minori della luce di m. 4 a costi- 
tuire altrettante cappelle delimitate dalle pareti perime- 
trali ed infine, a fascio con i due archi, muove, dallo stesso 
capitello, una parasta angolare in pietra concia che rag- 
giunge, con l’adiacente bilaterale muratura, la ricordata 
larga fascia di cornici e costituisce la membratura di col- 
legamento e scarico per gli arconi del tamburo e della 
cupola. Si comprende subito come questo verticalismo 
centrale non bilanciato da adeguate murature laterali di 
rinfianco e di contrasto abbia portato alla adozione di com- 
promessi per contenere le spinte e le reazioni prodotte dal 
sovrapporsi di strutture curvilinee e spingenti, troppo 
instabilmente appoggiate sui quattro esili pilastri delimi- 
tanti un quadrilatero basale di appena m. 8 di lato contro 
un'altezza che con la lanterna supera i 40 metri (fig. 1). 

Tiranti e catene affidate a cinture di legname furono 
applicate in costruzione nei punti più delicati con dubbia 
e discutibile efficacia, tanto è vero che la chiesa ha subito 
un fondamentale restauro nell’ottocento con la messa in 
opera di altre catene e chiavarde e la stuccatura di lesioni 
che raggiungevano la larghezza di qualche centimetro. 
Anche questi provvedimenti si sono però mostrati in- 
sufficienti e nuove lesioni sono apparse con il volgere 
degli anni, ed aumentano lentamente ma decisamente 
dimostrando con il loro andamento e la loro natura che 
deboli sono i collegamenti murari soprastanti e cattiva è 
la qualità ed esecuzione della muratura stessa. Un attento 
esame indica infatti che la chiesa tende ad aprirsi con 
ribaltamento verso l’esterno delle tre pareti perimetrali 
libere, esclusa cioè quella che è contrastata dalla tribuna 
e retrostante canonica. 

Questo succinto quadro della precaria situazione gene- 
rale è necessario per comprendere quale fu l’ansia quando 
alla fine del 1945 si iniziò lo sfaldamento ed il vero e 
proprio schiacciamento del secondo pilastro a destra. 

Le cause, subito scartata la prima non convincente ipotesi 
di un cedimento di fondazione, si ritrovarono nel fatto 
che per danno di guerra dai tetti sconnessi era penetrata 
a fiotti l’acqua di quel piovoso autunno e, per l'andamento 
delle volte soprastanti, si era riversata sopra questo pila- 
stro infradiciandolo fino all’interno del nucleo. È noto 
infatti che la pietra arenaria in genere ed in particolare 
quella a grossa grana come la cortonese, diminuisce di 
molto il suo coefficiente di resistenza allo schiacciamento 
se imbevuta di acqua. Qui il fatto era ancora aggravato 
dalla mancanza di ventilazione perchè in ambiente chiuso 
così che la pietra andava, per così dire, nitrificandosi fino 
allo sfarinarsi, mentre grossi blocchi si staccavano e si 
aprivano profondi squarci che passavano da bozza a bozza 
addensandosi a due terzi circa di altezza con il caratteri- 
stico comportamento del carico di punta. 


La gravità della situazione era così chiara che un unico 
rimedio appariva altrettanto chiaro: 1) sostenere, ma in 
maniera perfetta il carico che stava schiacciando il pila- 
stro e che computi di elementare portata avevano dichia- 
rato non inferiore alle 600 tonnellate; 2) studiare la pos- 
sibilità di sostituire il pilastro perchè le sue condizioni 
erano tali da non permettere alcun ulteriore serio affida- 
mento. Furono interpellati di urgenza due ingegneri 
fiorentini di noto valore, furono riuniti in più sedute 
gl’ingegneri e gli architetti della Soprintendenza, e fu 
concluso che l’unico sistema atto a sostenere un carico 
così grave era quello solito di chiudere tutti i vani, cioè 
tutti gli archi concorrenti sul pilastro: i due grandi ed i 
due piccoli. 

Intanto i conci di pietra del pilastro, sottoposti ad una 
attiva ventilazione, si erano andati prosciugando ed ave- 
vano ripreso una parziale consistenza, le catene degli 
archi minori si erano tese al massimo e contribuivano a 
ritardare l’iniziato cedimento laterale. Si andò così creando 
un insieme di condizioni di fortuna che permisero l’ar- 
resto spontaneo quasi totale del fenomeno di schiaccia- 
mento in un sia pure instabilissimo equilibrio. 

Il presupposto tecnico rimaneva però sempre invariato: 
sostituire il pilastro. Furono riprese le discussioni e le 
proposte fino a che l’ing. Oddone Goretti allora ing. capo 
dell'Ufficio del Genio Civile di Arezzo, interpellato al 
riguardo, dichiarò in una sua relazione che l’unica solu- 
zione, la quale se ben studiata e ben attuata poteva dare 
il migliore affidamento di riuscita, era quella di cui bre- 
vemente si dirà, fino ad allora scartata ed ora realizzata; 
non nascondendo però la gravità delle incognite, dato che 
mai fino ad oggi era stato tentato un mezzo simile per ope- 
razioni del genere anche se di molto minore importanza. 


Fig. 2 - Cortona, Santa Maria Nuova — Pianta 
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Fig. 3 - Cortona, S. Maria Nuova — Sezione trasversale 
e armatura 


Il progetto si basò sulla convinzione di dover sostenere 
il carico di oltre 600 tonnellate nel punto più naturale, 
raccolto e funzionale; perciò fu presa in esame la zona im- 
mediatamente sopra il capitello del pilastro da sostituire. 

Questo il concetto fondamentale: sfruttare per il so- 
stentamento l’effetto di cuneo e d’incastro che i due archi 
minori e la parasta angolare (prima volutamente ricordati) 
avrebbero esercitato fra di loro qualora fossero stati rac- 
chiusi per una conveniente altezza in un anello di for- 
zamento o armatura che, appoggiata e forzata su appositi 
sostegni, avrebbe assunto tutte le funzioni statiche del 
pilastro pericolante. 

Il successivo studio e sviluppo tecnico ha portato alla 
seguente realizzazione di insieme (fig. 2): 

A) Costruzione di due sostegni parallelepipedi, rastre- 
mati in strettissima muratura di mattoni e malta cemen- 
tizia, fondati su plinti di calcestruzzo armato disposti 
a cm. 40 dalle due parti del pilastro da sostituire, paral- 
lelamente ad esso ed alla navata centrale. La sommità di 
ognuno per un’altezza di cm. 83 fu terminata con una 


131 


+ dra eee Vo agi cer x 
Ban na en “UN an + es 
ni ER a an sati > 


Fig. 4 — Cortona, S. Maria Nuova — Costruzione dei sostegni 
dell’ armatura 


trave di calcestruzzo armato con particolare accorgimento 
per le sue specifiche funzioni e per facilitare la succes- 
siva demolizione (figg. 3-4). 

B) Collegamento rigido trasversale dei due sostegni 
utilizzando il prestito gratuito di due poutrelle Differ- 
dingen di cm. 65 di altezza con precisi fini statici e fun- 
zionali che per la brevità si evita di indicare (fig. 5). 

C) Sostituzione della pessima e fatiscente muratura di 
rinfianco, compresa fra i due archi minori e la parasta 
angolare per un'altezza di m. 2 con calcestruzzo di cemento 
fortemente armato e compresso allo scopo di rendere 
quasi monolitica la zona da stringere nell’armatura. 

D) Costruzione dell’armatura cerchiante di sostegno 
costituita essenzialmente da sei strati di eccezionali travi 
di abete appositamente sagomati e forati in modo che ogni 
strato potesse essere stretto opportunamente a mezzo di 
tiranti di acciaio contro due facce parallele del complesso 
parasta angolare — archi minori. Ogni strato, disposto 
in quadratura.con i contigui, si compose (figg. 6-7) di 
quattro travi (due per parte) delle dimensioni medie di 
m. 0,40 X 4. Nel piano centrale parallelo alle facce mag- 
giori di ogni trave furono praticati due fori ad oppor- 
tuna distanza per il passaggio di due tiranti di acciaio 
di mm. 60 di diametro con doppia filettatura, piastra 
di ripartizione ad elementi, dadi alle estremità. Questa, 
per così dire, la morsa principale di ogni strato, capace 
di resistere ad uno sforzo teorico di strappamento di 
kg. 110.000 nel piano orizzontale, e ad un momento flet- 
tente sempre nello stesso piano di 2.700.000 x 2 kgcm. 
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E) Sistemazione di due grossi tubi che attraversando 
l'armatura su due facce opposte ed incastrati parzial- 
mente nella pietra sopra il capitello servirono per addurre 
il cemento alluminoso fuso sotto pressione, quando si 
trattò di ristabilire il contatto fra il nuovo pilastro e la 
parte sospesa. 

Nel corso dell'esecuzione del lavoro si sono dovuti stu- 
diare e risolvere numerosi e complessi problemi. 

Così per es., la foratura dei travi appare a prima vista 
cosa di nessuna difficoltà; ma quando si pensi che ognuno 
dei quattro travi di uno strato porta due fori di cm. 7 di 
diametro e cm. 80 di lunghezza e che ogni foro deve rin- 
filare, perfettamente centrato, i corrispondenti sugli altri 
tre travi con una lunghezza di oltre due metri per il 
passaggio dei tiranti, allora si comprenderà che si è dovuto 
cominciare a studiare e realizzare un sistema pratico e 
celere di centraggio geometrico indipendente dalle irrego- 
larità inevitabili dei piani di appoggio dei travi e della loro 
squadratura, quindi un sistema di guida per la prima tri- 
vella tracciante appositamente creata, ed infine lo studio 
e realizzazione di un dispositivo che, sfruttando il piccolo 
foro di guida della trivella tracciante, intagliasse il dia- 
metro richiesto di cm. 7, Niente infatti esiste in commercio 
che possa servire allo scopo (fig. 5). 

Così per altri problemi come la costruzione del forno 
e caldaia per la produzione del vapore. Questo fu immesso 
nell'ambiente, controllato sulla indicazione dell’igro- 
metro, termometro e di numerosi strumenti apposita- 
mente creati e disposti per segnalare la dilatazione del 
legname dei travi di armatura ed infine regolato per mezzo 
della condensazione prodotta da un nebulizzatore di acqua 
pure appositamente creato e sistemato sul cornicione 
interno della cupola. E questo vapore rese vita nel mo- 
mento opportuno alle massiccie aride travi dei sei strati 
che docilmente svilupparono e mantennero invariata, per 
ventidue giorni nei quali la chiesa rimase in piedi senza 
il suo quarto pilastro, quella parte della loro grandissima 
forza potenziale che era necessaria secondo i calcoli ana- 
litici per autocerchiare e quindi contribuire a sostenere 
in maniera perfetta quel peso di oltre 600 tonnellate. 
Ed ancora: il controventamento dell'armatura per elimi- 
nare un eventuale scorrimento degli strati; il solleva- 
mento e posa in opera meccanico con sistema a ponte 
scorrevole appropriatamente studiato per i grossi conci 
del nuovo pilastro onde accellerarne al massimo il mon- 
taggio ed ottenere così l’assestamento immediato e defi- 
nitivo; i falconi laterali per l'innalzamento dei pesantissimi 
pezzi del nuovo capitello che sono stati poi infilati 
lateralmente al loro posto scorrendo su apposite rotaie 
sistemate nei vani già ricordati dei due sostegni a sei metri 
di altezza; la saldatura forzata e con iniezione di cemento 
sotto pressione tra nuovo pilastro e parte sospesa; il taglio 
di metà di uno degli archi mino1i con la sostituzione dei 
conci della ghiera e degli elementi del soprastante arco di 
scarico ridotti in condizioni di grave pericolo per il pro- 
gressivo cedimento del pilastro danneggiato nel 1945; il 
taglio del vecchio pilastro edaltro ancora. 

Il carattere informativo di questo scritto consiglia di 
tralasciare lo sviluppo teorico del problema ma potranno 
almeno esserne indicati i concetti principali. 


In primo luogo qualunque diverso sistema ed ancor 
più la usuale chiusura dei quattro archi che avesse cercato 
di sostituire al pilastro un sostegno in una zona diversa da 
quella staticamente naturale, e cioè nel posto stesso del 
pilastro, avrebbe provocato un disastro. Questo per le se- 
guenti ragioni: mancanza di qualsiasi possibilità di sostegno 
per la parasta angolare completamente liscia su tutta la sua 
altezza mentre il carico con essa connesso è di oltre 350 
tonnellate; impossibilità di adeguato forzamento contro 
le membrature da sostenere; assestamento inevitabile a 
causa della eccessiva altezza di m. 16 e precarietà di qual- 
siasi tipo di sostegno in muratura o in legname; turba- 
mento e decisa variazione dell'andamento delle forze agenti 
sulle membrature stesse e rottura dell'equilibrio naturale; 
inevitabilità quindi di gravi lesioni nella migliore delle ipo- 
tesi, e di un probabile effetto catastrofico per le allarmanti 
condizioni statiche generali di tutto l’edificio come si è 
detto. Il progetto dal lato tecnico si basa sui principî di 
meccanica applicata e le relazioni analitiche che colle- 
gano coppie prismatiche in quella macchina semplice che 
è il “ cuneo ,,. Le membrature relative sono qui costituite 
dalla parasta angolare con il suo carico da sostenere e dai 
due archi minori formati dai cunei per la zona facente 
fascio con la sopracitata membratura e compresa fra l’im- 
posta e la chiave di ogni arco. Ad essi si aggiunge come 
terza membratura il supporto, realizzato dalla armatura 
autocerchiante in legname e relativi sostegni. 

Questa l’impostaziome teorica; contro di essa, oltre la no- 
vità della applicazione, due obbiezioni fondamentali avan- 
zate e sostenute da molti come decisive per il fallimento del 
metodo: la scarsa consistenza della comune muratura e la 
sua costituzione con materiale anisotropo e discontinuo; la 
possibilità dichiarata certezza, che una volta tolto il pilastro 
il materiale compreso entro l'armatura non avrebbe resistito, 
precipitando come da una tramoggia attraverso la quadrata 
apertura di m. 1,10 di lato risultante alla base dell'armatura. 


Fig. 5 — Cortona, S. Maria Nuova — Sezione dell'armatura 


Fig. 6 — Cortona, S. Maria Nuova 
Schema del primo strato dell'armatura 


Si può dimostrare invece con l’esattezza diuna interes- 
sante trattazione analitica, che la suddetta teoria ed il cal- 
colo offrono i mezzi adatti per annullare queste difficoltà 
apparentemente insormontabili, mettendo in evidenza 
l’importanza decisiva di uno studio approfondito di quello 
che qui viene chiamato “ effetto di cuneo ,,. 

Uno studio sul comportamento del legname di abete 
nei vari aspetti specifici richiesti dell'armatura, mi ha per- 
messo di arrivare ad interessanti constatazioni convalidate 
da apposite esperienze sulle forze di attrito in funzione por- 
tante fra pietra e legno e sulle 
sollecitazioni di compressione 
in senso perpendicolare al- 
le fibre. Per quest’ultima in 
particolare si può dimostra- 
re che possono essere assunti 
tranquillamente coefficienti di 
oltre 30 kg/cmq. con baste- 
vole margine di sicurezza allo 
schiacciamento qualora siano 
soddisfatte determinate con- 
dizioni per l'applicazione del 
carico e per il dimensiona- 
mento delle sezioni sollecitate. 
Su queste basi, dunque, la 
soluzione teorica per il dimen- 
sionamento di quanto era ne- 
cessario prevedere; dagli spazi 
ed i vani richiesti per lasciare 
la possibilità di lavoro dove an- 
che un centimetro non poteva 
essere trascurato per ridurre le 
sollecitazioni flettenti sopra 
le luci libere, alla filettatura 
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Fig. 7 - Cortona, S. Maria Nuova — Particolare dell’armatura 


dei tiranti, tutto è stato studiato e dimensionato tenendo co- 
stantemente presente che niente avrebbe potuto essere rifat- 
to o ristudiato o anche modificato, perchè, una volta tagliato 
il pilastro, sarebbe stato irrimediabilmente troppo tardi. 

Anzi a questo proposito è bene si sappia che si è dovuta 
spostare di 3 cm. la base del nuovo pilastro, per correg- 
gere lo strapiombo che si era creato dall'inizio dello schiac- 
ciamento al momento della sostituzione. Fotografie eseguite 
in vari periodi dimostrano infatti chiaramente il progredire 
continuo delle lesioni nelle soprastanti murature. Inoltre 
le bozze del vecchio pilastro erano tanto fragili, che 
pezzi pesanti dovevano essere maneggiati con attenzione 
dagli operai durante lo smontaggio perchè si spezzavano 
nelle loro mani per peso proprio. 

Il lavoro fu compiuto, nella sua fase cruciale — con turni 
diurni e notturni — nei mesi di luglio-agosto 1950. E non 
mancarono le ore di ansia quando, tagliato il pilastro, per 
il sopraggiungere di eccezionalmente torride giornate, gli 
strumenti appositamente creati e disposti sui legnami di 
armatura, sensibili al 200 di mm., in- 
dicarono che il legname tendeva a riti- 
rarsi: fu necessario forzare al massimo 
l'immissione del vapore nell'ambiente 
ermeticamente chiuso giorno e notte, 
per vincere il calore esterno che tutto 
inaridiva. Così quando i travoni in cal- 
cestruzzo già ricordati, posti all’estre- 
mità dei due sostegni sui quali poggiava 
l’intera armatura dimostrarono di ac- 
cusare la tremenda fatica cui erano 
sottoposti malgrado la sezione armata 
di 0,90 x 0,83. manifestando quattro 
sottilissime filature nei quattro punti 
diappoggio delle grosse poutrelle. Così 
infine quando, quasitagliato il vecchio 
pilastro e rimasta solo la parte mediana, 
le due porzioni divenute scariche spon- 
taneamente si frantumarono per di- 
stensione elastica su una altezza di 
circa cm. 90 dimostrando così quanto 
grande fosse stata la forza che] le 
aveva tenute fino allora compresse. 
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La perfetta riuscita dell’opera compiuta permette di 
concludere queste notizie affermando che il metodo, con 
i principî e gli sviluppi tecnici che ne sono fondamento, 
rappresenta un nuovo mezzo sicuro per risolvere problemi 
inerenti alla sostituzione di membrature portanti e per 
sostegno di gravi carichi in genere anche per elementi 
murari perfettamente lisci e con facce parallele e ver- 
ticali. Ai grandi vantaggi già qui indicati in confronto 
con qualsiasi altro metodo, fra l’altro possibile solo in 
casi particolari, è da aggiungere la economia realizzata 
considerando sia i limiti della zona da armare, sia il recu- 
pero del relativo materiale uscito quasi intatto dopo 
l’impiego; sia il rispetto e l'integrità delle membrature so- 
stenute particolarmente importanti per edifici di interesse 


artistico. UBALDO LuMINI 


IL CASTELLO DE L'AQUILA 


NA DELLE PIÙ INTERESSANTI caratteristiche del Ca- 
stello di Aquila, costruito a cominciare dal 1534 

per ordine del Vicerè di Napoli Don Pedro di Toledo, è 
la perfetta aderenza tematica alle norme teoriche, rigida- 
mente geometriche, che l’accademismo dei trattatisti 
andava nei primi decenni di quel secolo dettando sul- 
l'argomento, Ancor più straordinaria tuttavia, come hanno 
rivelato i recenti restauri e le indagini compiute sul mo- 
numento dalla Soprintendenza di Aquila, è la sostanziale 
libertà con cui l'architetto, il capitano spagnolo Pirro 
Luigi Scrivà di Valencia, pur fedele, come si è detto, ai 
canoni correnti, entro quelli articola e rende vivo l’organi- 
smo della fortezza, arricchendolo poi di soluzioni impensate, 
di invenzioni tecniche nuovissime e traducendolo infine 
in forme architettoniche di superba e maestosa eleganza, 
La fortezza ha pianta quadrata con grandi bastioni 
agli angoli ed è per circa metà della sua altezza riparata 


da un terrapieno esterno che deli- 
mita il vasto fossato, Icnografia 
dunque perfettamente accademica, 
resa d’altra parte felicemente tradu- 
cibile in forma concreta dalla con- 
figurazione del luogo, un ampio 
spazio pianeggiante al sommo della 
collina, e dalle necessità di difesa 
eguali da ogni lato, Entro il perime- 
tro delle alte e chiuse muraglie di 
cortina l'organismo difensivo si arti- 
cola intorno ai quattro bastioni, for- 
niti, su tre piani principali oltre 
quello di terrazza, di ampie casematte 
e di un complicato sistema di feritoie, 
canne di voce, canne di aereazione, 
magazzini, depositi d’acqua, che ne 
fanno dei veri e propri munitissimi 
fortini autonomi collegati fra loro da 
gallerie sotterranee e dai cammini 
di ronda, Il piano sotterraneo più 
basso, posto sotto il livello del fos- 
sato, è destinato al servizio di con- 
tromina, secondo un disegno, ai suoi 
tempi, del tutto originale per comples- 
sità ed efficienza. Sopra il piano di 
campagna il corpo di fabbrica quadrato 
intorno al grande cortile centrale era 
destinato ad ospitare uffici, alloggi e 
la sede del governatore ma di esso fu condotto a termine, 
secondo il piano originario, solo il lato orientale a 
due piani disimpegnati all’interno da un doppio ordine 
di porticati. 

Benchè l'interesse di questa opera gigantesca, la cui 
costruzione si protrasse per oltre trent'anni, risieda essen- 
zialmente nella splendida concezione tecnica che ne fa 
uno dei più completi esempi dell'ingegneria militare 
spagnola nell’Italia meridionale, non meno imponente e 
stupenda ne è la rappresentazione architettonica che si 
avvale con estrema semplicità di mezzi dello schema 
dettato dalle necessità funzionali per tradurlo in forme 
di convinta sintesi: si veda il bellissimo partito delle spalle 
a doppio orecchione nei baluardi, il disegno dei grandi 
corridoi sotterranei che ricordano taluni dei più impo- 
nenti esempi di architettura romana, la felice proporzione 
delle grandi muraglie di cortina rispetto ai bastioni, la 
solida e severa architettura del loggiato nel cortile o dello 
scalone principale, Il restauro è consistito soprattutto 
nella liberazione da sovrastrutture posteriori e nel conso- 
lidamento dei fabbricati nel cortile assai danneggiati 
durante l’ultima guerra, 1) 

Oggi l’edificio, già destinato per quasi quattro secoli a 
caserma o a carcere, ospita, oltre agli uffici della Soprin- 
tendenza, il Museo Nazionale d'Abruzzo, una grande sala 
per concerti ricavata nella casamatta superiore di uno dei 


bastioni e altre istituzioni culturali, UMBERTO CHIERICI 


1) Cfr. U. CHIERICI, Il Castello de L'Aquila, in Boll. d'Arte, 1951, 
Pp. 225-239. 
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Fig. 1 — Milano, S. Calogero — La facciata 


LA DEMOLITA CHIESA MILANESE 
DI S. CALOGERO 


A CHIESA DI S. CALOGERO presso Porta Genova in 

Milano non è ormai più che un ricordo, documen- 
tato da rilievi e fotografie, ma pur sempre solo un ricordo. 
È con tristezza che scrivo queste righe, dopo aver assistito 
alla spietata demolizione di una chiesa non grande, non 
famosa, ma tra le belle chiese di Milano e che, dopo i 
bombardamenti, con piccolo sforzo pecuniario e con 
un po’ di buona volontà, si sarebbe potuta certamente 
salvare. 

Il nome di S. Calogero è legato alle più antiche tradi- 
zioni di Milano cristiana, al ricordo di S. Secondo e dei 
martiri bresciani Faustino e Giovita. Ancora era vivo 
il ricordo di una fonte fatta scaturire da S. Calo- 
gero per battezzare i due fratelli soldati Faustino e 
Giovita. 

Ma la storia architettonica della chiesa è molto più re- 
cente, per quanto l'impostazione della facciata (fig. 1) ad 
un livello notevolmente più basso del piano stradale po- 
tesse far pensare ad un edificio molto antico. L'oratorio 
originario doveva risalire solo all’inizio del secolo XVI, 
quando si fa menzione di un'immagine miracolosa della 
Vergine, detta Madonna del Pianto. 

Nel 1565 si parla nelle cronache di ampliamenti del 
piccolo oratorio primitivo, compiuti da S. Carlo Borro- 
meo. Altri restauri furono compiuti nel 1615 e nel 1718, 
per cui il carattere architettonico della nostra chiesa pri- 
ma della demolizione era quello che le aveva impresso 
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Fig. 2 
Milano, S. Calogero — Interno 


il periodo barocco. Lo schema planimetrico però era 
rimasto quello delle chiese del tardo Rinascimento, 

La chiesa (fig. 2) era infatti ad una sola navata larga 
m. 8,50, coperta da una botte lunettata, con ampio pre- 
sbiterio rettangolare, pure coperto a botte lunettata, che 


Fig. 4 - Milano, S. Calogero — L’interno della chiesa con le cappelle del lato sinistro 
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Fig. 3 — Milano, S. Calogero 
L’ipogeo sotto la navata sinistra della chiesa 


siapriva con un arco trionfale largo poco meno della navata 
stessa. Sulla navata si aprivano le cappelle maggiori, due 
per lato, esse pure coperte con botti lunettate e separate 
fra loro e fiancheggiate da ambienti minori cui si accedeva 
dalla navata mediante porta rettangolare. Questi tratti 
di parete piena con la sola interru- 
zione delle porte anzidette formavano 
una pausa tra le aperture delle cap- 
pelle maggiori, a somiglianza di quanto 
si può vedere “ si licet parvis componere 
magna ,, nel S. Andrea di Mantova del- 
l’Alberti, la cui planimetria, limitata- 
mente al corpo della navata, presenta 
un'interessante analogia con la nostra 
tarda chiesetta milanese, In S. Calo- 
gero, però, le cappelline minori erano in 
comunicazione anche con le maggiori 
mediante porte coassiali fra di loro, in 
modo da formare come due navatelle 
laterali. 

Se lo schema planimetrico di S. Ca- 
logero presentava un aspetto ancor 
tardo rinascimentale, il carattere con 
cui la chiesa era giunta fino alla distru- 
zione odierna era quello di una festosa 
aula settecentesca (fig. 4). 

Il Settecento infatti si era sbizzarrito 
nelle decorazioni di stucco, buona par- 
te delle quali potevano apparire una 


sovrapposizione allo schema architettonico, se il loro gusto 
plastico vivo ed estroso non le avesse fatte considerare 
come parte integrante del carattere della chiesa. 

Gli elementi più notevoli di questa decorazione erano 
i grandi medaglioni ovali con affreschi di santi a mezza 
figura, posti sulle chiavi degli arconi delle cappelle mag- 
giori e sulle porte, i capitelli compositi delle lesene e i due 
eleganti vasi sulla fronte interna del muro di facciata, ai 
lati del grande finestrone mistilineo. 

La chiesa si adornava pure di bellissimi altari sette- 
centeschi di marmo: per questi si è potuto in tempo di- 
sporre il rilievo esatto e la numerazione dei pezzi in modo 
che potranno essere ricostituiti nella chiesa periferica 
che raccoglierà l'eredità del S. Calogero. 

La facciata (fig. 1) tutta di cotto non essendo mai stata 
compiuta la rifinitura decorativa di stucco, era a due piani 
di cui quello inferiore corrispondente all'organismo archi- 
tettonico trabeato dell’interno. La parte alta della fac- 
ciata aveva il corpo centrale, corrispondente alla navata 
interna, terminato da un timpano a linee ondulate e col- 
legato con la parte inferiore mediante le solite volute ba- 
rocche di pietra, abbellite da festoni di frutta. 

Nel procedere dei lavori di demolizione si scoperse, 
in corrispondenza della porta della seconda cappellina di 


RECENSIONI 


G. Pesce, Il “ Palazzo delle Colonne,, in Tolemaide di 
Cirenaica, in Monografie di Archeologia Libica, Roma, 
II, 1950, pp. 110, figg. 122, tavv. XVII. 

Fa parte della collana di Monografie di archeologia li- 
bica, di cui è uscito già un primo volume per opera di 
G. Caputo (Lo scultore del grande bassorilievo con la danza 
delle Menadi in Tolemaide di Cirenaica, 1948) ed un terzo 
seguirà del medesimo autore (Il Teatro di Leptis Magna). 

Lo scavo del Palazzo delle Colonne fu iniziato nel 1937 
dal dott. E. Paribeni e proseguito, dal 1939, dall'A. at- 
traverso le alterne vicende della guerra. Dopo tanto tra- 
vaglio, con tenacia sofferto, compare la pubblicazione. 

In analoghe situazioni l’A. ha eseguito lo scavo del 
« Grande Tempio ,, di Cirene, pubblicato nel Bulletin 
de Correspondance Hellénique, 71, 1947, p. 307 SS. 

Il Palazzo delle Colonne, così chiamato dal gran nu- 
mero delle colonne che si elevano nel suo interno, occupa 
un intero isolato a Nord dell’Agorà, limitato sui quattro 
lati da vie, con l’asse maggiore orientato NO-SE. Ha 
forma di un rettangolo (36,45-37,60 x 164,10), allun- 
gato sul lieve pendio, che dai contrafforti del Gebel scende 
verso il mare. È costruito in blocchi parallelepipedi di 
arenaria rossastra, locale, posti a secco, L'edificio, sorto 
su uno più antico, si dispone a terrazza, sfruttando il de- 
clivio del terreno, È costituito da un nucleo omogeneo 
e allo stesso livello, accentrato intorno al Grande Peristi- 
lio ionico, sul quale danno a Sud una grande aula affian- 
cata da oeci e da triclinio e a Nord una grande sala ipo- 
stila coperta a pianta basilicale. Questa sorge su un podio 
di terrazzamento, ai lati del quale si affiancano altri nuclei 


sinistra, una scaletta adducente ad un ipogeo e in secondo 
tempo murata e addirittura dimenticata. L’ipogeo era di 
forme tardo-cinquecentesche e composto di due navate 
coperte con volte a crocera i cui archi traversi, a sesto 
notevolmente ribassato, si impostavano sui muri di peri- 
metro con mensole di pietra di gusto già barocco, La divi- 
sione tra le due navate era formata da archi retti da colonne 
di granito con semplici capitelli toscani (fig. 3). 

Questo ipogeo, nella sua origine, doveva essere legato 
al pozzo paleocristiano di San Calogero, data la vicinanza 
al punto in cui la tradizione diceva essere sgorgata la fonte 
miracolosa. 

Adiacente a questo ipogeo ed in comunicazione con 
esso mediante un angusto cunicolo, era un interessante 
ambiente ottagonale coperto da una bella volta a spicchi 
di ombrello, evidentemente contemporaneo al resto del- 


l’ipogeo. CLAUDIO BALLERIO 
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costruttivi con centri minori: ad Est un cortile e un nuovo 
peristilio (contemporaneo al grande corpo di fabbrica) 
e ad Ovest un atrio, il solo qui esistente, forse posteriore 
(non più recente del I sec, d. Cr.). Successivamente si 
aggiungono le Terme (I-II sec. d. Cr.) ed infine le 
taberne, che fanno fronte sulla Via, Molto più tardo è l’in- 
sieme a Sud (“ Scavi Nuovi ,,), il quale sembra completa- 
mente separato dal Palazzo. 

Circa la destinazione dell’edificio, l’A, avanza pruden- 
temente l’ipotesi che esso possa, data la sua eccezionale 
vastità, grandiosità e lusso, essere stato l’ġváxtopov, sede 
cioè del governatore della città. 

L'edificio quale esso si presenta nella ricostruzione, per 
la quale si sarebbe desiderata una maggiore documenta- 
zione grafica degli elementi riferentisi ai piani superiori, 
è una vera e propria domus, 

Per la pianta e gli elementi costruttivi che lo compon- 
gono, esso rientra nella tradizione d’arte ellenistica, la 
quale in ambiente greco e greco-orientale continua nel- 
l'età imperiale romana. Assecondiamo la prudenza dell'A. 
nel non precisare maggiormente la cronologia: l’edificio, 
non sorto di getto, ebbe una lunga vita e quindi fasi 
costruttive diverse che possono aver modificato l’aspetto 
originario, 

Sono da notare, tra gli elementi decorativi, i sontuosi ca- 
pitelli corinzii degli oeci con teste di divinità, scene figu- 
rate, protomi animalesche emergenti delle foglie d’acanto; 
il primo tamburo delle colonne dell'ambiente basilicale 
con ornamenti a cespi di acanto; inoltre il motivo delle 
due semi-colonne addossate a pilastro angolare, e la parte 
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superiore della facciata Nord del Grande Peristilio (tav. X), 
con edicole a pianta quadrata e semicircolare e caratteri- 
stici timpani spezzati. Quest’ultima soprattutto ha stretti 
rapporti con monumenti d’eta romana e spinge a riflet- 
tere sulla difficoltà di accettare una datazione troppo alta. 

Tra le sculture, caratterizzate dal tono morbido e sfu- 
mato delle superfici, proprio dell'ambiente artistico alessan- 
drino, sono da segnalare la statuetta di Dioniso (fig. 102), 
l’Efeso (figg. 112-113) e l’Asclepio giovane non finito 
(figg. 114-115). D. FACCENNA 


G. CASTELFRANCO e M. CATTANEO, Progetto di Piano Re- 
golatore di Forte dei Marmi. Firenze, Industria Tip. 
Fiorentina, 1950. 


Come espone il Castelfranco nelle premesse, questo 
progetto risale ad oltre un decennio or sono, e trae origine 
da una collaborazione svoltasi per lungo tempo tra Soprin- 
tendenza alle Belle Arti di Firenze e Ufficio Tecnico Co- 
munale di Forte dei Marmi per la tutela delle zone soggette 
a vincoli paesistici e panoramici, Molto opportunamente 
questa azione non venne intesa in senso puramente nega- 
tivo e frammentario, ma inquadrata in una più vasta vi- 
sione che contemperasse la protezione delle Bellezze Na- 
turali con la valorizzazione turistica della località; il Piano 
Regolatore non ebbe quindi il carattere di un semplice 
atto amministrativo o di espressione di megalomanie co- 
munali, ma sorse come ultima fase di un lungo ed esau- 
riente lavoro preparatorio. 

Senza addentrarci in un minuto esame del Piano — 
tanto più che esso in alcuni particolari (come del resto 
viene rilevato nelle stesse premesse) risulta superato dalla 
nuova situazione sopravvenuta anche a seguito degli eventi 
bellici — riteniamo opportuno accennare ai criteri gene- 
rali seguiti, che mostrano negli AA, quella profonda com- 
prensione delle esigenze funzionali, e nello stesso tempo 
quella chiarezza di impostazione che dovrebbero pre- 
siedere a tutti i progetti urbanistici, 

Anche se i progettisti definiscono modestamente la 
propria opera “ più che di invenzione urbanistica, di 
modesto rammendo e di prudente integrazione ,, cid 
non va inteso come mancanza di una visione lungimirante, 
come dimostra la previsione di una popolazione stagio- 
nale di 70.000 persone, tale da soddisfare anche i pro- 
grammi più grandiosi, 

Ma respingendo giustamente ogni applicazione di ca- 
noni e di formule preconcette, gli AA, hanno tenuto come 
base del piano la conservazione a Forte dei Marmi del 
carattere di “ città di bagni,,, che trova nella pineta e 
nella spiaggia la sua ragione di vita e di sviluppo, 

A questa concezione risponde bene anche lo schema 
ortogonale della rete viaria, a favore del quale sta inoltre 
la facilità di modellamento sulle divisioni di proprietà 
esistenti; mentre d’altra parte la rinuncia ad un “ anda- 
mento grafico elegante ,,, od a quel “ gusto di arabesco 
geometrico ,, che certa urbanistica vorrebbe riportare di 
moda non conduce ad una monotonia di effetti, sia per il 
carattere prevalentemente estensivo imposto alla nuova 
edilizia, sia per la presenza della vegetazione di alto fusto; 
due elementi che determinano una varietà nei quadri 
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stradali senza ricorrere a tracciati tortuosi, ingiustificati 
in zone pianeggianti, 

Così pure le norme per l'esecuzione del Piano, senza 
imporre vincoli eccessivi agli architetti che dovranno rea- 
lizzarne le costruzioni, lasciano ad essi sufficienti possi- 
bilità di libera inventiva, nel quadro però di limiti ben 
definiti, che assicurino l'armonia generale, evitando sto- 
nature ed alterazioni del paesaggio. M. Zocca 


A. CALDERINI, G, CHIERICI, C, CECCHELLI, S. Lorenzo di 
Milano, Fondazione G. Treccani, Milano, 1951. 


E uscito in questi giorni, a cura della fondazione Trec- 
cani, la benemerita istituzione milanese che ha al suo 
attivo tante realizzazioni nel campo culturale, l’attesa 
Basilica di S. Lorenzo Maggiore in Milano, 

Il volume, edito in veste sontuosa, è composto di tre 
successive monografie, opera rispettivamente di A. Cal- 
derini, G, Chierici, C, Cecchelli. 

Il primo dei tre autori descrive dapprima il materiale 
romano di spoglio rinvenuto durante i lavori, tratta poi 
delle sedici colonne di Porta Ticinese e dei blocchi di 
ceppo delle fondazioni, lamentando la mancanza di ele- 
menti decisivi per accertarne gli edifici di provenienza, 
quindi si volge a tracciare un “ quadro di Milano cri- 
stiana ,, che costituisce il nocciolo del suo studio, 

Il Calderini è stato a suo tempo raccoglitore minuto 
dei documenti relativi al S. Lorenzo e tutti gli studiosi sono 
a lui grati della preziosa sinossi pubblicata nel 1934; quale 
profondo conoscitore dell'argomento egli riassume ora, 
con imparzialità di storico, le sue più recenti conclusioni. 

Nella rapida disamina ripassano davanti al lettore le 
vicende milanesi del IV e V secolo; la basilica “ vetus ,, 
di S. Ambrogio è riconosciuta “ intramurana ,, (“ facente 
parte del complesso della cattedrale ,,, preciserà, e con 
ragione, più tardi il Cecchelli) mentre la identificazione 
del S. Lorenzo con la “ Portiana,, viene offerta come una 
pura e semplice ipotesi. Giustamente si rileva che il batti- 
stero milanese doveva essere unico e sito nella cattedrale 
dove esso è stato perfettamente identificato dagli scavi 
e dalle antiche memorie, 

Per il complesso Laurenziano si riassumono infine con 
obbiettività le vicende, quali risultano dai documenti, 
fino al secolo VIII, 

La trattazione di G. Chierici riguarda l’architettura 
e descrive ritrovamenti effettuati durante i restauri, Dopo 
un cenno sull'andamento del terreno e della sua strati- 
ficazione si passa alla descrizione delle fondazioni, espresse 
in una pianta. Di importanza sostanziale sono i rilievi 
dei resti delle fondazioni del quadriportico e delle due 
“aule ,, absidate sporgenti dalle torri verso oriente ed 
interessanti sono pure quelli della cappella di S, Aquilino, 
Risulta da questi ultimi che l’ottagono era stato previsto 
in origine aderente all’esedra e che in un secondo tempo 
fu costruito in posizione spostata per creare l’ambiente 
intermedio a due absidi; le fondazioni furono così 
ampliate ed una parte di quelle primitive rimase inutiliz- 
zata, Notevole è pure la constatazione che la cappella 
di S, Sisto è fondata alla leggera, con materiale di- 
verso, essa appare quindi posteriore: le fasi costruttive 


risulterebbero così le seguenti: 1° S, Lorenzo—S. Ippo- 
lito; 2° S, Aquilino; 3° Cappelle absidate; 4° Quadri- 
portico; 5° S, Sisto, 

Altrettanto importanti sono le osservazioni sui residui 
originali dello spiccato; un residuo di pilastro nell’esedra 
est fa nascere il dubbio che i supporti intermedi delle esedre 
stesse non fossero colonne ma pilastri quadrati; l'esterno 
di questi sarebbe stato rivestito di cipollino ed un fram- 
mento se ne conserva in un grande pilastro angolare, 


La pianta del Gruppo Basilicale 


Il Chierici resta tuttavia in dubbio se accettare o no 
questa ipotesi, contrastata dai versi d’Arnolfo che parlano 
di colonne, 

Segue un'indagine differenziale delle strutture accom- 
pagnata da disegni; notevoli i resti di due camere otta- 
gonali, lateralmente a S, Ippolito, giustamente identificate 
in “ sacristie ,, per gli armadi ricavati nei lati. 

Della struttura originaria del complesso Laurenziano si 
offrono saggi di ricostruzione; per l’atrio viene adottata 
una planimetria del 1608 (Cod. N. 214 della Cronaca 
del volume di Calderini?), per la copertura del vano cen- 
trale la crociera già da me suggerita e per quella degli 
ambulacri volte a botte; l’esterno è indicato sprovvisto 
di cornici e non ne so il perchè, 

L’ottagono di S, Aquilino, accettando l’ipotesi messa 
avanti da S, E. il Cardinale Schuster nel 1940, viene 
interpretato come un originario battistero: la prova ne 
sarebbe un condotto di pietra di cui esistono tuttora 
murati gli elementi di attraversamento delle pareti ed 
altri all’esterno, 

Dopo un lucido riassunto delle vicende del Monumento 
attraverso le due ricostruzioni dell’età romanica, che viene 
indagata con cura, e di Martino Bassi, il Chierici chiude 
il suo studio con un breve capitolo conclusivo. 

In questo riconosce anzitutto che gli edifici esistenti in 
Oriente di pianta analoga al primitivo S. Lorenzo sono 
distribuiti fra il principio del V secolo ed il VI avanzato 
(la chiesa più antica sarebbe quella ricavata nello Stoa 
di Adriano in Atene, di età controversa fra l’anno 400 e 
la fine del V secolo) ma mette in dubbio che i blocchi 
reimpiegati nella fondazione provenissero dalla demoli- 
zione del vicino anfiteatro: in realtà negli scavi effettuati 


dal 1931 al 1937 si riconobbe bensì la pianta dell’edificio 
in sostruzioni ancora esistenti, ma non si trovò alcun 
concio identico a quelli delle platee: un ritrovamento 
del genere avrebbe dimostrato che il complesso Lauren- 
ziano era posteriore al 396 poichè in tale anno avvenine 
l'episodio di Cresconio “ damnatus ad bestias ,, nell’anfi- 
teatro stesso, 

La chiave delle cronologie sarebbe l’identificazione di 
S. Lorenzo con la basilica ‘ Portiana ,, supposta eretta 
dall’ “ usurpatore ,, Aussenzio come chiesa ariana fra il 
355 ed il 372: S. Aquilino sarebbe stato dapprima un 
battistero, ma Galla Placidia l’avrebbe dedicato a S. Ge- 
nesio verso il 415; S, Sisto sarebbe sorto alla fine del 
V secolo e sarebbe stato ultimato nei primi anni del VI. 

L'ultima parte del volume è dovuta a C. Cecchelli e 
riguarda i mosaici e gli affreschi antichissimi di S. Aqui- 
lino, Dapprima sono studiati minuziosamente i frammenti 
di mosaici delle due nicchie dell’ottagono; una delle com- 
posizioni è riconosciuta come il “ Collegio Apostolico ,, 
operante nel quadro del celeste giardino e l’altra come il 
“ ratto d’Elia ,,; con questa identificazione nuova e pro- 
babilmente definitiva i nostri due mosaici vengono ad 
inquadrarsi pienamente anche nell’iconografia locale poi- 
chè le stesse due rappresentazioni si ritrovano sulla faccia 
posteriore e laterale sinistra (è questo solo uno dei rapporti 
esposti con larga erudizione) del grande sarcofago di 
S. Ambrogio, 

L’Autore passa quindi all’illustrazione degli affreschi 
scoperti durante i restauri nella galleria superiore del 
S, Aquilino e finora inediti; nuove tessiture di ottagoni 
e quadrati nelle volte, finte tarsie di porfidi nelle pareti 
arricchiscono così le nostre conoscenze sulla decorazione 
della tarda antichità, 

Le ultime opere studiate sono i frammenti di mosaici 
del vano a due absidi fra esedra di S. Lorenzo e ottagono 
già pubblicati da S. E, il Cardinale Schuster; si trattava in 
origine di due fascie orizzontali di riquadri a figure di 
Patriarchi (zona inferiore) ed Apostoli e Martiri (zona 
superiore); opportune tavole a colori completano l’illustra- 
zione di questi due cicli, in cui i maggiori Personaggi della 
vecchia e della nuova religione sono messi in parallelo. 

L'Autore termina il suo esame delle opere e dei relativi 
rapporti stilistici con una dissertazione storica, spez- 
zando una lancia in favore dell'origine ariana del S, Lo- 
renzo, e conclude proponendo la stessa cronologia esposta 
dal Chierici salvo una riserva per la costruzione di S, Sisto 
da parte di Eusebio, che era l’unico punto di accordo fra 
tutti gli studiosi del problema laurenziano: nel campo 
della storia dell’arte il Cecchelli riafferma le origini 
milanesi dell’arte ravennate del V secolo; io sono a que- 
sto riguardo d’accordo con lui e, credo, lo saranno tutti. 

Per quanto si riferisce alla cronologia una disamina 
da parte nostra dei problemi sollevati richiederebbe più 
spazio di quanto ci è concesso e forse porterebbe troppo 
lontano qualora si volessero recare in campo non solo delle 
opinioni ma degli elementi nuovi: ci sia concesso quindi 
di accomiatarci invitando gli studiosi desiderosi di ulte- 
riori ragguagli all'esame diretto del volume che sarà 
d’ora innanzi valido strumento per gli studiosi di archeo- 
logia cristiana e di storia dell’architettura. P, VERZONE 
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M. SALMI, La basilica di San Salvatore di Spoleto, Fi- 
renze, Olschki, 1951 (Studi dell’Accademia Spoletina) 
88 pp. con 23 ill. nel testo e 129 in XLVIII tavv. (in 4°). 
La misteriosa basilica su cui si soffermano tutti gli sto- 

rici dell’arte ha finalmente una degna trattazione ad opera 
di uno studioso, che ebbe ad occuparsene in varii momenti 
della sua carriera tutta pervasa da un'intensa operosità e 
da una grande passione per l’arte nostra. E bisogna notare 
che il Salmi guidò anche i restauri, che riuscirono a sal- 
vare ciò che il tempo aveva risparmiato (chè molto scom- 
parve) e a restituire la dignità ad un monumento prima 
largamente contaminato, specie nell'interno. In questi 
restauri si sarebbe potuto procedere con maggiore ardi- 
tezza; ma il Salmi è uomo prudentissimo, sorvegliato, e 
si limitò a ciò che appariva indiscutibile. Vedi, ad esempio, 
com’egli tenti ricostruzioni grafiche premettendo sempre 
un “ presunto ,,; mentre d’ordinario, gli altri studiosi tiran 
giù dicendo senz'altro: ‘ricostruzione ,,. Ed allora, da 
un semplice rudero di base e da pochi indizi, si eleva 
grandiosamente tutto un edificio (in disegno, s'intende), 
che poi è trionfalmente riprodotto in manuali e studi 
particolari. 

È noto che le attribuzioni cronologiche della basilica 
(cosa strana! non ci ha dato del suo periodo iniziale nem- 
meno un'epigrafe!) furono parecchie. Si oscillö tra i 
primi del IV secolo e l'VIII, e vi fu chi pensò al tempio 
pagano tramutato in chiesa cristiana aggiungendovi or- 
nati scultorei che parvero sinanco imitazioni classiche del- 
l’eta romanica, Uno dei due studiosi più recenti, il Deich- 
mann, si affisò ad alcuni pseudo-confronti orientali ed 
occidentali per risalire all'VIII secolo e magari al IX. 
Il Perkins, da parte sua, fece qualche saggio di scavo (è 
stato ripetuto dal Salmi) e non potè prendere una deci- 
sione. L'Autore dell’opera presente, dopo aver minu- 
tamente analizzato le opinioni anteriori, giunge alla con- 
clusione che si tratti di opera tardo-imperiale, tra la fine 
del IV e i primi del V secolo, Uno scavo nel presbite- 
rio proverebbe che la basilica in un primo tempo aveva 
terminazione rettilinea, ma sembra che poco dopo fosse 
sostituita dalla struttura absidata. Quest'ultima all’esterno 
è mascherata da una parete, che serve di fondo (ed è un 
particolare singolarissimo) ad un frontone con arco me- 
diano il quale include le cappelle della protesi e del dia- 
conico affiancanti l'abside. E, queste si, hanno le loro 
absidiole sporgenti. Secondo noi, questa parte posteriore 
non ha che uno scopo: è una felice soluzione per spal- 
leggiare il nucleo elevato del presbiterio, Che se, come è 
parso a prima vista, il presbiterio era originariamente co- 
perto a crociera e non a cupola, tutta questa roba non era 
necessaria. Ammettiamo pure che inizialmente si costruisse 
una sola abside. Però allora bisognerebbe farla distaccare 
direttamente dai pilastri che concludono la navata, giacchè 
l’elevatezza del presbiterio aveva bisogno di un deciso 
rafforzamento. Noi asseriamo decisamente che proprio 
questa soluzione ha un carattere tardo-antico e che non 
ha nulla in comune con la posteriore arte bizantina dove le 
strutture curvilinee sono generalmente poste in maggiore 
evidenza, Il verticalismo della basilica, accusato anche 
dall’altissima navata e dal prospetto anteriore, è in piena 
consonanza con la struttura del presbiterio, Viene perciò 
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il sospetto che quella tale parete di fondo rettilinea sia 
stata nient'altro che un collegamento fra le due spalle 
dell’arcone absidale. In quanto a certe altre particolarità 
esse non provano gran che di fronte all’organicita della 
concezione architettonica ispirata all'idea di un’altra basi- 
lica, che non poteva limitarsi (neppure staticamente) ad 
un tipo ordinario, ma essere adeguatamente coronata da 
un magnifico presbiterio, E perciò auspichiamo ulteriori 
saggi di tutta la parte presbiteriale, E saggi ulteriori do- 
vrebbero farsi pure nei riguardi del creduto portico (non 
atrio!) di facciata (sarebbe un narthex). Qualche traccia 
di un muro di fondazione anteriore non è, a dir vero, con- 
clusiva. Dopo aver tanto meditato su quelle mensoline 
poco sotto la cornice d’imposta delle scomparse paraste 
tra le finestre, abbiamo il dubbio che su esse non poggiasse 
la trave per sostenere il piovente di un tetto, ma che ser- 
vissero a sostegno di qualche altra cosa, forse i marmi di 
una lunga iscrizione dedicatoria intenzionalmente asportata. 

Accenniamo così, rapidamente, a questi problemi, riba- 
dendo tuttavia che l’opera del Salmi è una base e che la 
sua computazione delle divaganti opinioni circa la crono- 
logia troppo arretrata o troppo avanzata è decisiva, Il 
monumento non può essere che dell’avanzato IV, o dei 
primi del V secolo, È una architettura frammentaria (cioè 
con impiego parziale di materiali classici: colonne, tra- 
beazioni, ecc.) tipica del tardo-antico, Quelle parti scul- 
torie che sono state appositamente eseguite per questa 
basilica hanno lo stile del “ barocco ,, tardo imperiale 
(il Salmi ha pur fatto interessanti confronti con avori). 

C'è, a latere, il problema del tempietto del Clitunno, 
cui l’A. non si sottrae, anche se non fa uno studio a sè, 
Accenniamo questo fatto senza discutere perchè non ne 
abbiamo spazio disponibile. Il Salmi vuole anche comple- 
tare l'indagine della basilica del SS. Salvatore con un capi- 
tolo circa l'influsso che ebbe su edifici posteriori della 
regione umbra. In quanto alle sue sculture, è noto che 
quel tipo di croce palmata (che noi abbiamo trovato anche 
in una lampada cristiana del IV-V secolo; e il Salmi ha 
la bontà di ricordarlo) fu ripetuto in un bassorilievo lon- 
gobardo di Spoleto ed in età romanica. 

E qui ritorna, assillante, la domanda: a chi spettava in 
origine questa muta basilica, che poi non ha carattere ce- 
meteriale anche se costruita fuori le mura dell’antica città? 
Nel recente convegno di studi longobardi, indetto dalla 
benemerita Accademia Spoletina, che ha pubblicato que- 
st’opera, ci trovavamo con l’amico prof. Bognetti sulla 
piazza di Spoleto. E, discorrendo sull'argomento, mi 
chiese: “Ma di un po! che in origine fosse ariana? ,,. 
Risposi che anche a me passava per la testa qualcosa di 
simile, In tal caso si spiegherebbe molto, perchè il partito 
ariano era fortissimo in varie zone d’Italia e godeva della 
protezione imperiale, ed aveva risonanze nelle milizie e 
poteva disporre dei resti di edifici classici (che non si sac- 
cheggiavano senza il beneplacito imperiale). Si veda inol- 
tre il titolo del SS, Salvatore: nel VI secolo Teodorico 
consacrava la sua basilica ravennate (oggi S. Apol- 
linare Nuovo) a Gesù Cristo, E si pensi alla misteriosa 
scomparsa della benchè minima epigrafe. Scomparsa 
che fa pensare ad una reconciliatio, che è quanto dire 


un’epurazione, C, CECCHELLI 
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ANNOTATIONS SUR LE TEMPLE ARCHAÏQUE 
DE TARANTO 


par B. PACE 


L’auteur, ayant examiné la litterature sur le temple 
archaique de Taranto, apporte la contribution de quel- 
ques modifications et ajournements a tout ce qui avait 
été écrit jusqu’a present spécialement par Koldewey 
et Puchstein, 

Pendant la construction du palais communal on a dé- 
couvert des anciens restes de magonnerie de fondation, 
qui doivent étre attribués au temple, 4 cause de la pré- 
sence d’un chapiteau identique 4 ceux qui sont encore 
in situ. On peut être sûr seulement des éléments sui- 
vants: les restes de magonnerie disposés selon une ligne 
Est-Ouest, et l’existence de nombreux fragments de 
colonnes. Cependant nous ne pouvons pas affirmer avec 
certitude qu’il s’agit d’un temple péripteros plus töt que 
d'un temple in antis. Les fondations que l’on vient de 
découvrir pourraient indifferemment appartenir au temple 
ou 4 un témenos ou bien encore a l’enceinte de l’acropole. 

Si l'on examine ces fondations sous le point de vue 
topographique, selon leur hauteur, on peut remarquer 
la position élevée du temple sur le sommet de la colline. 

Les colonnes qui sont ecore debout ont une hauteur 
de quatre diametres et demi et présentent 24 cannelures, 
comme celles du temple de Poseidon a Paestum. 

L'auteur accepte la datation de la premiere moitié 
du VI siècle et, à la suite de considérations d’ordre 
constructif, remarque seulement des caractères un peu 
moin archaïques en comparaison de ceux de l’Olym- 
pieion et de l’Artémision de Syracuse. 

L’échine du chapiteau, avec son étrange profile à ligne 
brisée, dépourvu de souplesse, ne trouve pas du rappro- 
chement dans les édifices doriques qui nous restent 
encore, mais il rappelle, au contraire, certaines peintures 
de vases grecs archaiques, et fait revenir à la memoire la 
vieille théorie selon la quelle on pensait qu’à l’origine de 
l'ordre architectonique il y avait une construction en bois. 

L'auteur termine son étude en souhaitant des nouvelles 
fouilles archéologiques. 


LA “ TANELLA ANGORI,, DE CORTONE. 
PROBLEMES D'ARCHITECTURE FUNERAIRE 
ETRUSQUE 


par A. MINTO 


On a découvert dans le territoire de Cortone, dans une 
localité qu'on appelle: ‘ les Piaggette ,, la “ tanella An- 


göri ,, qui n’est pas trop éloignée de la “ tanella Pitagora ,,. _ 


C'est un tombeau à mur circulaire, avec une chambre 
à croix grecque dans la quelle les niches sont disposées 
d’une façon symétrique. L'on doit supposer une couver- 
ture plate des bras et sur la partie centrale une fausse 


voûte en saillie rectiligne. La nouvelle découverte, en 
remettant en question les vieux problèmes sur le systhè- 
me constructif et sur la chronologie de la “ tanella Pita- 
gora ,, (v. “ Palladio ,, III, 1939, p. 18) donne à l’auteur 
le moyen de revenir, encore une fois, sur le problème 
des rapports entre chambre et mur extérieur dont le 
développement en harmonie est déterminé par le systhè- 
me de couverture consideré dans sa double fonction de 
couverture de la chambre et de soutien du tumulus et 
du cippe de couronnement. 

Les deux “ tanelle,, de Cortone s’inserent dans le 
développement des tombeaux à chambre avec mur à tam- 
bour cylindrique surmonté d’un tumulus. A cause des 
rapports de ces trois éléments elles représentent un type 
architectonique particulier au quel on est parvenu en 
Etrurie pendant la première moitié du IV° siècle av. J. C.; 
on peut documenter les phases précédentes de ce type par- 
ticulier sur le méme territoire étrusque sans besoin d’avoir 
recours à des emprunts ou à des imitations hellénistiques. 


SAINTE MARIE MAJEURE DE LOMELLO 
par G. CHIERICI 


L'auteur va compléter, ici, ses étude qui lui ont permis, 
dans le passé, de fixer la date probable du baptistère au 
VIII° siècle; maintenant, ayant découvert la crypte de 
l’église de sainte Marie Majeure de Lomello (Lodi), 
il a pu déterminer la partie la plus ancienne de l’église, 
qui est précédente aux trois autres parties qu'il a déjà 
pris en examen dans “ Rendiconti della pontificia acca- 
demia di archeologia ,, 1940-41. 

L’etude sur le niveau des seuils des portes et des pavés 
lui a permis d’avancer l’hypothèse que les fonts bapti- 
smaux sont plus anciens du baptistère et qui sont les 
mémes fonts de la fin du VI° siècle, pres des quels aurait 
été célébré le mariage de Théodolinde et d’Agilulfe. 
Ayant constaté plusieurs surélévations du pavé de l'é- 
glise, qui doivent ètre mises en relation avec les remplis- 
sages, qui dérivent, à leur tour, de la destruction subie 
par la forteresse en 774 ou en 1140, l’auteur, donnant 
la préférence à la première de ces dates, fixe au VIII° siècle 
l’époque de la reconstruction du baptistére et de l’église. 

La crypte, quia été découverte dernièrement, serait, 
donc, à dater environ du VII siècle, 


LE CLOCHER DE BAGGIO ET LES PREMIERES 
TOURS LOMBARDES 


par G. GALASSI 


Le clocher appartient à la paroisse de Baggio, dans 
les environs de Milan. Une comparaison stylistique et 
constructive le rapproche du clocher de l’église de saint 
Satyre, du celui des moines de saint Ambroise, du celui 


du Monastero Maggiore à Milan même, et infin des 
tours de la cathédrale d’Ivrée. 

On peut dater ces monuments entre le dernier quart 
du siècle IX® et la fin du X° ou bien le commencement 
du XI. L’auteur, en partant de ces dates, étudie les 
matériaux que l’on a employé, les chapiteaux, les culs 
de lampe, et tout autre détail possible, en proposant, 
comme résultat de ces recherches, d’établir la date de 
construction du clocher à peu près à l’an 900. 

À propos de l'origine des petits arcs pleins qui se trou- 
vent au couronnement du clocher, l'Auteur parte de la 
tradition de Ravenne, qui semble avoir été assez forte 
a Milan, même dans le VIII siècle, et capable d'être 
developpée et modifiée dans des formes stylistiques 
lombardes. On rencontre, cependant, très rarement, 
dans l'architecture lombarde, la surélévation des clochers, 
qui, au contraire, gardent toujours, à travers le temps, 
leur forme compacte et homogène. Les tours de Baggio 
et de l’église de saint Satyre en sont deux prototypes 
dans le développement des clochers lombards, et, en 
général, des clochers romaniques. 


ÉGLISES ROMANES DE PLAISANCE 
par A. M. ROMANINI 


Dans cet article l’auteur étudie quelques églises qui 
ne sont pas encore bien connues, mais qui présentent 
l'influence des trois plus grands monuments de Plai- 
sance: saint Antoine, du XI° siècle; saint Savin, l’église 
consacrée en 1107, et la cathédrale du 1122-1233, 

Nous resumons, ici, les conclusions, les plus importan- 
tes à propos de la datation des différentes parties des 
bâtiments qui ont été pris en examen. L'auteur arrive 
à ces conclusions — qui, d’ailleurs, sont très souvent 
confirmées par les quelques dates que nous possédons — 
à travers des considérations stylistiques et constructives. 

L'on peut attribuer à la seconde moitié du siècle XT’: 
l’église de sainte Euphémie, à cause de sa nef centrale 
couverte d'une toiture à poutres qui reposent, proba- 
blement, sur des arcs transversaux, et à cause, encore, 
de sa façade qui ferme les trois nefs., L'église de 
sainte Brigitte, à cause de ses trois absides et de son 
presbytère. 

À la première moitié du XII° siècle, qui est dominée 
par l’église de saint Savin, on peut attribuer: les voûtes 
de la nef centrale et la partie inférieure du portique de 
sainte Euphémie; l’église de saint Ilaire à cause de son 
intérieur sans nefs, couvert en bois, de son abside pré- 
cédée par un arc triomphal, de la galerie de sa façade, 
qui s'inspire à la cathédrale et qui se trouve être un com- 
plétement des arcs inférieurs de la façade même, arrangé 
vers le XVI° siècle, et — enfin — à cause de la rosace qui 
a remplacé, recémment, un fenêtre baroque. 

Comme monument central de l’architecture de Plai- 
sance, à partir de fa moitié du XII siècle, on peut bien 
considérer la cathédrale. L'ensemble architectonique 
devient de plus en plus complexe et le haut pilier cylin- 
drique — que l'on ne quittera plus pendant tout le siè- 
cle — y apparait pour la première fois. Il apparait méme, 
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en connexion avec ce dernier, le système de soutien 
alternatifs qui a son point de départ sur l’insertion d’une. 
demi-coronne, avec la fonction de soutenir les arcs 
transversaux, et qui sorte une fois de la base une autre 
fois du chapiteau du pilier. 

A ce système de soutiens alternatifs correspondent, 
dans la neuf centrale, des voûtes en croisière, divisées. 
en six au lieu qu’en quatre. 

Les parois extérieures sont enrichies par des galeries 
praticables et les portails par des sculptures décoratives. | 

À la seconde moitié du XII° siècle ont peut attribuer: | 
les nefs de l’église de sainte Brigitte, qu'on finira seule- E 
ment dans la première moitié du siècle suivant; et surtout 
l'église de saint Mathieu aux croisières de la nef centrale ; 
divisées en six parties, qui, plus tard, en 1510, on reba- | 
tira en remplacement de celles originales, t 

Au même siècle appartient aussi l'église des saints i 
Nazare et Celse dont le portail latéral peut être daté du | 
dernier quart du siècle, tandis que les voûtes ont été | 
rebaties dans le siècle XVI. À la première moitié du XIIP 4 
siècle appartient, avec une évident inspiration de la cathé- © 
drale: l’église de saint Donnino, à trois nefs sans transept, — 1 
à trois absides demi-circulaires, et à ses croisières de i 
la nef centrale divisées en six parties. L’eglise a été 
terminée environ en 1236. 

A la seconde moitié ou à la fin du XIII: siècle on peuti 
attribuer la partie supérieure du pronaos. de l’église de 
sainte Euphéme. Cette église vient d’être sérieusement 
atteinte par une moderne restauration qui en a rendu 
méconnaissables les formes originaires. En effet, on ya 
inséré des additions arbitraires, par exemple, la triple 
fenêtre pleine du haut et les deux bifores latérales. È 

Enfin, on peut dater entre le XIII’ et le XIV” siècle 
l’église de saint André in Borgo, qui est, maintenant, — 
dans un très mauvais était de conservation, 


L’AUTEUR DU CODE ATTRIBUE 4 
À ANDREA CONER 


par G. DE ANGELIS D’OSSAT 


Le code londonien, contenant des dessins de monu- 
ments romains, tracés entre le 1512 et le 1520 à peu près, 
avait été jusqu’à présent attribué à Andrea Coner, mais 
c’était une hypothèse qui se fondait sur des éléments 
très faibles. Maintenant M. De Angelis d’Ossat, par 
l’examen de la méthode de representation des éléments — 
architectoniques et par l'étude comparative de la graphie, 
croit de reconnaître l’auteur des dessins en Jean Baptiste 
de Sangallo, frère d'Antoine le Jeune. Nous connaissons | 
de Jean Baptiste deux traductions de Vitruve et les apo- | 
stilles à une des éditions du même auteur. Le code lon- 
donien n’est autre chose qu’un simple dossier du tempe 
de la jeunesse de Jean Baptiste, contenant quelques études 3 
et quelques annotations sur les monuments anciens et + 
modernes. On y rencontre, très souvent, des reliefs des È 
details tirés des oeuvres de son frère qu'il appelle tout 
bonnement avec son prénom d'Antoine. A 

Vingts ou trente ans après sa première redaction, le 
code a été completé par une main assez lourde. 


LES DESSINS DE FABRICE GALLIARI ET LE 
GOUT NEO-CLASSIQUE 


par M. VIALE 


Au commencement du XVIIIe siècle, Ferdinand Bib- 
biena avait repandu dans la scénographie la vision par 
coins; entre 1720 e 1730 se manifèstent des tendences 
scéniques, à goût particulièrement rococo, et plus tard 
ce sont les tendances néo-classiques qui s'imposent. 
La vie du scénographe Fabrice Galliari se développe 
pendant presque tout le siècle. Il travaille pour les théa- 
tres de Milan, de Turin, de quelques villes de la Lom- 
bardie et du Piemont, et même à Vienne et à Innsbruck. 

Nous possédons de lui plusieurs dessins: les uns ce 
sont des idées ou bien des “ inventions ,, de scènes, les 
autres ce sont le développement plus soigné de la pre- 
mière idée, des autres encore ce sont le souvenir de 
scènes déjà executées. 

On a découvert, récemment, dans la bibliothèque 
royale de Turin un livre inconnu de Fabrice Galliari et 
c'est avec ce moyen que l’auteur travaille à présenter 
nombre de comparaisons, en enrichissant les exemples 
par des observations très intéressantes surtout du point 
de vue de la technique du dessin, 

Mille Viale suit le développement de la pensée scéno- 
graphique de Fabrice Galliari à partir des premières 
ideés, tracées dans les croquis, jusqu’à la précisation 
exécutive. Elle cherche donc d'observer l'attitude de 
l'artiste surtout à propos de l’évolution du goût qui était 
en train de se former dans la deuxième moitié du siècle. 

En effet Fabrice Galliari se plaise à certaines façons, 
alors à la mode, qui imitaient le style classique, mais, 
cependant, on y rencontre, de temps à autre des souvenirs 

d'inspiration baroque. 

La tendance rococo et celle néoclassique, se fondent 
sans porter, toutefois, à un véritable dualisme. 


LE PALAIS DE BONIFACE VIII D’ANAGNI 
ET LE PALAIS GODEFROI D’ALATRI 


par G. ZANDER 


Dans ces deux essais l’auteur examine deux bâtiments 
qui appartiennent presque complétement au XIIIe siècle. 
Le premier, cependant, a été bâti en des moments 
_ différents, dont les plus anciens remontent, à ce qu’on 
peut encore voir, au XIIe siècle, c'est à dire à une époque 
antérieure au pontificat de Gregoire IX, Cette datation 
est d’ailleurs, confirmée par les sources et les documents 
historiques qui concernent les achats de bâtiments, 
qui existaient déjà, faits par la famille paternelle de ce 
pontife. 
L'auteur a cherché d'établir une chronologie approxi- 
mative et il est arrivé au point de croire de reconnaître, 
_ dans une partie du vaste et monumental ensemble, la 
galerie à travers la quelle les défenseur de Boniface VIII 
_ ont fui en abandonnant tout seul le grand pape au moment 
du célèbre épisode d’Anagni. Dans l’autre article on 
_ publie pour la première fois quelques dessins du palais 
du cardinal Godefroi d’Alatri (1261-1287). 


Le bâtiment, qui aujourd’hui se présente très modifié, 
étaiet très important pour ses salons à couverture en 
bois, sur des arcs doubleaux d’environs 12 mètres de 
diamètre, et soutenus par des culs de lampe. 

Les deux palais, dont M. Zander s'occupe, sont par- 
ticulièrement étudiés par une efficace comparaison avec 
d’autres monuments de la même époque, qui présentent 
les mêmes caractères constructifs et stylistiques. 


NOTES ABOUT THE ARCHAIC TEMPLE 
OF TARANTO 


by B. PACE 


In this essay the author after having checked the biblio- 
graphic sources dealing with the argument, has contri- 
buted with some rectifications, specifications and adjour- 
nements to what had been written about until yet, 
especially by Viola and Puchstein and Koldewey. 

During the works for the erection of the to-day’s Mu- 
nicipal building traces of masonry of antic origin had 
been found which had been attributed to the temple 
because of the presence of a capital perfectly identical 
to those which are yet on their spot. The unique sure 
elements are: an East-West alignment,and the existence 
of a great number of column fragments, but it cannot 
otherwise be ascertained with certainty whether perip- 
terum temple is concerned rather than a temple in antis. 

The foundations could indifferently belong to the 
temple or to a temenos surrounding it or to the walls of 
the Akropolis. 

From a topographical view point it can be noticed 
through the examen of the antique hights that the 
temple had a high position upon the top of the hill. 

The remaining columns have a hight of scarcely 4.1/2 
diameters and 24 groovings just as in the so called temple 
of Neptun at Paestum. 

The author insists upon a dating from the first half of 
the sixth century and notices only the a bit less archaic 
characters of the Olympieion and of the Artemision 
of Siracusa based upon considerations of constructive 
order. 


THE “ TANELLA ANGORI,, (i. e. Angori Tomb) 
of CORTONA. PROBLEMS OF ETRUSCAN 
SEPULCRAL ARCHITECTURE 


by A. MINTO 


In the region of Cortona, in a place called Piaggette, 
another Etruscan tomb now known as “ Tanella Angori ,, 
was discovered not far from the ‘ tomb of Pythagoras ,,. 
It has a circular base and a chamber of the shape of a 
Greek cross in which the single niches are symmetrically 
arrandeg. The arms of the cross were probably evenly 
covered, while over the central part can be supposed a 
blank vault projecting rectangularly. As the discovery 
stirs up the old problems concerning the building system 
of the “ tomb of Pythagoras ,, and its age, the author 
again returns on the question of relations between the 
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chamber and the base (see Palladio, III, 1939, p. 18) 
the harmonic arrangement of which is determined by the 
covering system, which has not only to serve as a 
cover of the tomb but also as a support of the tumulus 
and the stump of column crowning the tomb. The 
two “ tanelle ,, of Cortona add to our knowledge of the 
Etruscan tomb consisting of a circular drum-shaped base, 
a chamber and a tumulus on the top. Through the 
relation between these three elements the “ tanelle ,, 
constitute a particular architectural type that was deve- 
loped in Etruria in the first half of the 4th century before 
Christ. Also the preceding phases of the “ tanelle ,, 
type of tomb can be studied practically on the same 
Etruscan earth, thus excluding any idea of borrowing 
or imitation of foreign hellenistic systems. 


SANTA MARIA MAGGIORE OF LOMELLO 
by G. CHIERICI 


Previous studies had induced the author to ascribe 
the baptistry to the 8th century, but the recent discovery 


of the Crypt of Santa Maria Maggiore of Lomello near : 


Lodi proved that parts of the church already existed 
before that period and prior to the three building stages 
described in ‘ rendiconti della Pontificia Accademia di 
Archeologia ,,, 1950-41 (reports of the Papal Academy 
of Archeology). The observation of the level of the thres- 
holds and the floor makes the author believe that the 
baptismal font pertains to an earlier period than the 
baptistry and must the one of the end of the 6th century 
used during the nuptial ceremonies of Theodolinda and 
Agilulf. The author explains the subsequent elevations 
of the floor with the church being filled up with rubble 
after the two destructions of the castle in the years 774 
and 1140, so that his assertion of the baptistry dating 
from the 8th century refers now only to a reconstruction. 
The recently discovered crypt would thus also pertain 
to the 8th century. 


THE BELFRY OF BAGGIO 
and the ARCHTYPES OF THE LOMBARD TOWERS 


by G. GALASSI 


The belfry belongs to the parish-church of Baggio, 
in the surroundings of Milan. A stylistic and construc- 
tive comparison approaches him to the belfry of S. Satiro 
and to that of the monks at S. Ambrose, to the other one 
of the Major Monastery, all in Milan and to the towers 
of the Cathedral of Ivrea. 

The dating of these monuments is to be comprised 
from the last quarter of the IXth century and the end 
of the tenth or the beginning of the eleventh century. 
Under these premises the author is testing the materials 
employed, the capitals, the brackets and other particu- 
lars and is further restricting the above stated period 
proposing to date the belfry as being built around 900, 

With regard to the origin of the little blind crowning 
bows the author remembers the Ravennese tradition, 


IV 


| 
| 


enough lively in Milan yet in the VIIIth century and — 

subject to evolution and alterations in stylistic lombard 

language. : 
Very seldom in the Lombard architecture is the super- 


elevation of the belfries, who therefore are remaining | 


always chronologically compact and homogenous. The 
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towers of Baggio and Saint Satyr’s are two prototypes 3 


in the evolution of the Lombard belfries and in the most 
of the cases are romanic ones. 


CONTRIBUTION TO THE KNOWLEDGE OF 

THE ROMANIC OF PIACENZA: AN UNKNOWN 

GROUP OF CHURCHES from the XIth until the 
XIIth CENTURY 


by A. M. ROMANINI 


The following article is dedicated to the study of some. 
unknown churches which are reflecting the influence of 
the three major monuments of Piacenza: Saint Antoninus 
of the XIth century, San Sabinus ordained in 1107, The 
Cathedral built from 1122 to 1233. 

We are recapitulating the most important conclusions 
around the dating of the various parts of the monuments 
under examination, conclusions, made by the author, 
upon stylistic and constructive considerations and ofte- 
ly confirmed by the few certain dates we are possessing. 

To the second half of the eleventh century belong: Sant'Eu- 
phemia with the central nave covered by a beam roof 
in sight, sustained probably by transversal archs and 
with the main front closing the 3 naves; Saint Bridget 
for the three absydes and the presbitery. 

To the first half of the XIIth century, dominated by 
Saint Savinus belong: 
the vaults of the central nave and the lower side of the 
porch of Sant Euphemia; the church of Saint Ilarion 
with a unique hall, covered by a roof in sight, with an 
abside preceded by a triumphal arch, a gallery of the 
front side traced to the cathedral, completion in the 
XVth century of the lower archs of the frontside and 

wallrosace replacing a baroc window. 

Asa prototype of Piacenza architecture from the middle 
of the XIIth century onwards one considers the cathedral: 

The architectural organism becomes more complex; 
the high cylindric pillar which will no more abandoned 
until the end of the XIVth century and connected with 
it, the system at alternation of supports based upon the 
insertion towards the major nave, of a halfcolumn, des- 
tined to bear the transversal archs, and starting either 
from the base or from the capital of the pillow. 
such system of alternation of supports are corresponding 
in the central nave vaults at cruise divided in six instead 
of four. 
galleries and the entrances by decorative sculptures. 
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For: 


The outside walls are enriched by practicable | 


To the second half of the XIIth century belong: the naves — 


of Saint Bridget, which will be accomplished in the first 


half of the XIIIth century; and the church of Saint 


Mattheus with the cruises of the central nave divided in 
six parts which rebuilt in 1510 are replacing and repro- 


ducing the original ones. From the same period dates — 


. SS. Nazarus and Celsus, whose side portal dates from 
the last quarter of the century, while the vaults have been 
remade in the XVth century. 

To the first half of the XIII th century belong: with an 
evident inspiration drawn from the cathedral: 

Saint Donninus with three naves without transept, 
with three absydes (semicircular) and cruises of the 
central nave divided into six parts, completed about 
in 1236. 

To the second half or to the end of the XIIIth century 
can be attribued: 

The upper part of the pronaos of Saint’ Euphemia, 
heavily altered by a modern restoration which made the 
original structures unrecognizable. Arbitrary additions 
are in fact: the triple blind window in high and the two 
side double-windows. 

As from the XIIIth and XIVth centuries can be dat- 
ed Saint Andrews in Borgo, most badly preserved. 


NEW LIGHTS IN THE CONTROVERSY OF THE 
AUTHORSHIP OF THE LONDON CODE 


by G. DE ANGELIS D’Ossar 


The “ London Code ,, containing drawings of Roman 
buildings, compiled between the years 1512 and 1520, 
was thus far attributed to Andrea Coner, but this thesis 
was founded rather weakly. A study of the way of 
representing the architectural elements and an accurate 
comparison of handwritings permitted Prof. De Angelis 
D’Ossat to identify as the author of the drawings Gio- 
van Battista da Sangallo, a brother of the younger Antonio 
da Sangallo. 

-Of Giovan Battista two translations of Vitruvio are 
known as well as his marginal notes to an edition of the 
same writer. 

The ‘ London Code,, is a youth’s pocketbook containing 
studies and notes concerning old and modern buildings. 

In his book the author often indulges in particulars of 
works of his brother’s whom he simply calls ‘ Antonio ,,. 

The Code was completed by a heavier hand some 
decades after Sangallo had compiled his pocketbook. 


THOUGHTS AND DESIGNS -OF FABRIZIO 
GALLIARI IN RELATION WITH THE NEO- 
CLASSIC TASTE 


by M. VIALE 


At the beginning of the seventeenth century Ferdi- 
nando Bibbiena invented and diffused in scenography 
the angular vision, between 1720 and 1730 scenic ten- 
dencies of Rococò style had emerged; later neoclassic 
‘tendencies had prevailed. The life of the scenographer 


Fabrizio Galliari is extending for almost the whole cen- 


tury; he worked on behalf of the theatres of Milan, Tu- 
rin, various towns of Lombardy and Piemont and mo- 
reover of those of Vienna and Innsbruck. We have 
many designs of him: some are ‘ thoughts ,, or “ inven- 
_ tions, of scenes: others are the accurate development 
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of the first idea, others the recollection of achieved scenes. 
The discovery in the Royal Library of Turin of an unk- 
nown book of Galliari permits to make many confron- 
tations and this is what the author is doing by commetings, 
also from the viewpoint of design technics, the examples 
which it bears. She follows the evolution of the sceno- 
graphic thought of the artist from the first ideas, as shown 
in the drawings, until the exactness of the achievement 
and tries to observe the attitude of Galliari with regard 
to the evolution of taste which took place in the second 
half of the century. The artist is pleased by certain 
classical-like tendencies which became a style, but 
among them once a while are appearing recollections 
of baroc inspiration. The rococò tendency and the 
neoclassical one are living together promiscuously with- 
out that there is necessarily a dualism between them. 


THE PALACE OF BONIFACIUS VIII AT ANAGNI 
AND THE GOTFRIED PALACE AT ALATRI 


by G. ZANDER 


In these two essays the author describes two buildings 
which belong almost entirely to the XIIIth century. 

The first of them has however been built in various 
phases, the oldest of them is dating back from the XIIth 
century, therefore prior to the pontificate of Gregory IX. 
This dating has been confirmed by storical sources 
which remember purchases of existing buildings by the 
family of this Pope. The author tried to establish a 
relative chronology and finished by presuming that in an 
aisle of the big monumental complex the gallery can be 
recognized through which escaped the defenders of 
Bonifacius VIII at the time of the famous episode of the 
insult of Anagni. 

In the second study are published some designs of the 
unknown palace of Cardinal Gottifredo (Gotfried) of 
Alatri (Cardinal from 1261 until 1287). The building, 
nowadays much altered was peculiarly remarkable for 
its halls with wooden roof upon transversal archs (the 
French call them ‘ arcs doubleaux ,,) bearing a diameter 
of about 12 meters, supported by pensile brackets or 
brackets jutting out from the wall. (In the architecture 
of Burgundy they were called “ culs de lampe ,,). 

Both of these palaces were compared with other coeval 
monuments which are presenting the same constructive 
and stylistic characteristics. 


ANGABEN UBER DEN ARCHAISCHEN TEMPEL 
VON TARENT 


von B. PACE 


In dieser Untersuchung bringt der Verfasser nach 
eingehender Priifung der bibliographischen Quellen 
einige Berichtigungen und Erläuterungen zu bisher 
veröffentlichten Studien, insbesondere zu den Schriften 
von Viola und Puchstein-Koldewey. 

Während der Bauarbeiten am heutigen Rathaus wurden 
Reste antiker Grundmauern gefunden, die man wegen 
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eines Kapitells, das jenen noch heute an Ort und Stelle 
befindlichen völlig gleich ist, dem Tempel zuschrieb. 
Die einzigen sicheren Elemente sind: die Ost-West- 
Richtung und das Vorhandensein zahlreicher Säulen- 
fragmente, ohne dass man jedoch mit Sicherheit behaup- 
ten kann, dass es sich hier eher um einen Peripteros als 
um einen Tempel vom Typus in antis handelte. 

Die ausgegrabenen Grundmauern könnten ebensowohl 
dem Tempel als auch einem Temenos oder der Umfas- 
sungsmauer der Akropolis angehören. 

Vom topographischen Gesichtspunkt aus ergibt sich 
aus einer Prüfung des antiken Niveaus eine erhöhte Lage 
des Tempels, etwa auf dem höchsten Punkte einer 
Anhöhe, 

Die noch erhaltenen Säulen haben einen Durchmesser 
von knapp viereinhalb Metern und 24 Kannelüren, wie 
beim sogenannten Neptunstempel von Paestum. 

Der Verfasser bleibt bei der Datierung der ersten 
Hälfte des VI. Jahrhunderts und weist auf Grund einer 
Untersuchung der Konstruktion auf Merkmale hin, die 
weniger archaisch zu sein scheinen als etwa jene des 
Olympieion und des Artemision von Syrakus. Der Echi- 
nos des Kapitells mit seiner seltsam unterbrochenen, 
jeder Weichheit entbehrenden Profillinie findet nicht 
seinesgleichen bei den übrigen erhaltenen dorischen 
Bauten und lässt an eine ungewöhnliche, von Holzkon- 
struktionen herzuleitende Bauordnung denken. Der Ver- 
fasser schliesst mit dem Wunsch nach einer Wiederauf- 
nahme der archäologischen Untersuchungen. 


DIE “ TANELLA ANGORI,, VON CORTONA 
PROBLEME DER ETRUSKISCHEN GRÄBERAR- 
CHITEKTUR 


von A. MINTO 


In der Umgebung von Cortona, bei Piaggette, ist die 
« Tanella Angori,, entdeckt worden, ganz in der Nähe 
der “ Tanella di Pitagora ‚,. Das neue Grab ist von einer 
kreisförmigen Aussenstufe umgeben, während die Grab- 
kammer im Innern die Form eines griechischen Kreuzes 
mit symetrischer Anlage der Grabnischen aufweist. 
Die Decke der vier Arme der Grabkammer war vermut- 
lich horizontal. Hingegen musste der Mittelraum ein 
Pseudo-Gewölbe haben, Da die Entdeckung aufs Neue 
die alten Fragen aufwirft, die das Bausystem der “ Ta- 
nella di Pitagora ,, und seine zeitliche Datierung betreffen, 
kehrt der Verfasser (siehe: “ Palladio ,,, III, 1939, S. 18) 
auf das Problem der Beziehungen zwischen Grabkammer 
und Aussenstufe zurück, deren harmonische Entwick- 
lung durch das Deckensystem bedingt ist, welches in 
seiner doppelten Funktion von Raumbedeckung und 
und Stützung des Grabhügels und des krönenden 
Grabzippus untersucht wird. Die beiden “ tanelle,, 
von Cortona fügen sich also ein in die zeitliche Entwick- 
lung der Grabkammern mit kreisförmiger Aussenstufe, 
zylindrischem Unterbau und darüberragendem Grab- 
hügel. Was die Beziehungen zwischen diesen drei Ele- 
menten angeht, so stellen sie hier einen besonderen 
architektonischen Typus dar, der in Etrurien in der 
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ersten Hälfte des IV. Jahrhunderts v. Chr. erstanden - 
ist, und dessen vorausgehende Phasen eben auf dem 
gleichen etruskischen Boden zu dokumentieren sind, 
ohne an äussere hellenistische Einflüsse oder Nachah- 
mungen denken zu müssen, 


S. MARIA MAGGIORE IN LOMELLO 
von G. CHIERICI 


Der Autor, der in seinen neueren Studien zur Über- 
zeugung gelangt war, das Baptisterium dem VIII. Jahr- 
hundert zuzuschreiben, stellt nunmehr nach der Ent- 
deckung der Krypta von S. Maria Maggiore in Lomello 
(Lodi) die älteste Bauperiode der Kirche fest, die den 
drei in den “ Rendiconti della Pontificia Accademia 
di Archeologia ,,, 1940-1941, beschriebenen Perioden 
vorausgeht. Von der Untersuchung des Niveaus der 
Türschwellen und des Fussbodens ausgehend, gelangt 
er zur Annahme, dass das Taufbecken älter sein muss als 
das Baptisterium selbst, und dass es sich um jenes vom 
Ende des VI. Jahrhunderts stammenden Taufbecken 
handeln muss, an welchem die Hochzeit Theudolindes 
und Agilulfs gefeiert sein soll. Nach Feststellung der 
später ausgeführten Erhöhungen des Fussbodens der 
Kirche, die in Verbindung zu setzen sind mit dem 
Baumaterial, das von den beiden in den Jahren 774 und 
1140 erfolgten Zerstörungen der Feste herrühren könnte, 
bestätigt der Verfasser das Datum des VIII. Jahrhun- 
derts als Zeit der Rekonstruktion des Baptisteriums und 
der Kirche. 

Die kürzlich entdeckte Krypta scheint hingegen aus 
dem VIII. Jahrhundert zu stammen. 


DER CAMPANILE VON BAGGIO UND DIE UR- 
BILDER DER LOMBARDISCHEN TURMBAUTEN 


von G. GALASSI 


Der Campanile gehòrt zur Pfarrkirche von Baggio in 
der Nähe von Mailand. Ein stilistischer und bautechni- 
scher Vergleich beweist seine Verwandtschaft mit den 
Glockentürmen von S. Satiro, S. Ambrogio und dem 
Monastero Maggiore von Mailand, sowie mit den Türmen 
des Doms von Ivrea. 

Die Datierung dieser Bauwerke fallt in den Zeitraum 
vom letzten Viertel des IX. Jahrhunderts bis zum Ende 
des X. Jahrhunderts, bzw. dem Anfang des XI. Jahrhun- 
derts. Von diesen Voraussetzungen ausgehend, prüft 
der Verfasser die beim Bau benutzten Materialien, die 
Kapitelle, die Kragsteine und andere Details und schlägt 
vor, die angegebene Zeitspanne auf die Jahre um 900 als 
Entstehungszeit des Kirchturms zu beschränken. 

Was den Ursprung der Blindbögen an der Turmspitze 
anbetrifft, so deutet der Verfasser auf die ravennatische 
Tradition hin, die im Mailändischen noch im VIII Jahr- 
hundert sehr lebendig war und sowohl Weiterentwicklung 
wie auch Abänderungen im lombardischen Stil erfuhr. 

Aeusserst selten ist in der lombardischen Architektur 
eine spätere Erhöhung der Glockentürme, da sie fast 


stets im gleichen Zeitalter und in der gleichen Bauart 
entstanden. Insbesondere erscheinen die Türme von 
Baggio und S. Satiro als zwei Urbilder in der Entwick- 
lung der lombardischen und, im weiteren Sinne, der 
romanischen Glockentiirme. 


EIN BEITRAG ZUR KENNTNIS ROMANISCHER 
BAUTEN IN PIACENZA. 
EINE GRUPPE WENIG BEKANNTER KIRCHEN 
VOM XI. UND XII JAHRHUNDERT 


von A, M. ROMANINI 


In diesem Aufsatz werden einige wenig bekannte 
Kirchen behandelt, die deutlich eine Beeinflussung durch 
die drei wichtigsten Bauwerke von Piacenza aufweisen, 
nämlich durch die Kirchen S. Antonino (XI. Jahrhundert), 
S. Savino (1107 eingeweiht) und den Dom (1122-1233). 

Hier geben wir kurz die wesentlichsten Ergebnisse 
wieder, welche die Datierung der verschiedenen Teile 
der untersuchten Bauwerke betreffen. Die Verfasserin 
gelangte auf Grund von stilistischen und bautechnischen 
Untersuchungen zu diesen Ergebnissen, die zumeist 
durch die wenigen sicheren Daten, über die wir verfügen, 
bestätigt werden, 

Der 2. Hälfte des XI. Jahrhunderts gehören an: S. Eu- 
femia, mit einem Mittelschiff, dessen sichtbare Dach- 
balken sich vermutlich auf Querbögen stützten, und 
einer Fassade, welche Mittelschiff und Seitenschiffe 
zusammen abschliesst; S. Brigida, wegen der dreifachen 
Absis und des Chors. | 

Der durch den Bau der Kirche S. Savino beeinflussten 1. 
Hälfte des XII. Jahrhunderts gehören an: die Gewölbe 
des Mittelschiffes und der untere Teil des Portikus von 
S. Eufemia; die Kirche S. Ilario, ein einschiffiger Bau 


mit offenem Dachstuhl und einer Absis, vor der sich ein ` 


Triumphbogen erhebt; die Galerie an der Fassade ist 
vom Dom herzuleiten; die unteren Bögen der Fassade 
wurden im XVI. Jahrhundert ergänzt, und die Fenster- 
rose ist in neuerer Zeit an Stelle eines Barockfensters 
hinzugefügt worden. 

Als Hauptwerk der Architektur Piacenzas von der Hälfte 
des XII. Jahrhunderts an gilt der Dom: die architektoni- 
sche Gliederung wird vielfältiger; es erscheinen der hohe 


. Rundpfeiler, der bis zum Ende des XIV. Jahrhunderts 


beibehalten wird, und mit diesem verbunden das System 
der abwechselnden Stützpfeiler, das auf der Einfügung 
einer Halbsäule — nach dem Hauptschiff zu — beruht, 
welche dazu bestimmt ist, die Querbögen zu stützen, und 
einmal von der Basis, das andere mal vom Kapitell des 
Pfeilers ausgeht. Diesem System entsprechen im Mit- 
telschiff die Kreuzgewölbe, die in sechs, statt in vier 
Felder aufgeteilt sind. Die Aussenwände werden von 
zugänglichen Galerien und die Portale von dekorativem 
Skulpturenschmuck bereichert. 

Der 2. Hälfte des XII. Jahrhunderts gehören an: die 
Längsschiffe der Kirche S. Brigida, die erst in der 1. 
Hälfte des XIII. Jahrhunderts vollendet wurden, und 
die Kirche S. Matteo mit ihren in sechs Feder geteilten 
Kreuzgewölben des Mittelschiffes. Bei einer Erneuerung 


im Jahre 1510 wurden die ursprünglichen Kreuzgewölbe 
ersetzt und wiederhergestellt. In derselben Zeit wurde 
die Kirche SS. Nazaro e Celso errichtet, deren Seiten- 
portal aus dem letzten Viertel des XII. Jahrhunderts 
stammt, während die Gewölbe im XVI. Jahrhundert 
erneuert wurden. 

Zur 1. Hälfte des XIII. Jahrhunderts gehören, bei offen- 
sichtlicher Beeinflussung durch den Dombau: S. Don- 
nino mit drei Längsschiffen ohne Querschiff, drei 
halbkreisförmigen Absisnischen und in sechs Felder 
geteilten Kreuzgewölben des Mittelschiffs, das ungefähr 
im Jahre 1236 vollendet wurde. 

Der 2. Hälfte oder dem Ende des XIII. Jahrhunderts 
kann man zuschreiben: den oberen Teil der Vorhalle von 
S. Eufemia, die bei einer neuzeitlichen Restaurierung 
arg entstellt wurde, da diese die ursprüngliche Struktur 
völlig unkenntlich machte, In dei Tat wurden im oberen 
Teile ein dreifaches Blindfenster, sowie auf den Seiten 
zwei zweibögige Fenster willkürlich hinzugefügt. 

Für den Zeitraum zwischen dem XIII. und XIV. 
Jahrhundert kann man noch die leider sehr schlecht 
erhaltene Kirche S. Andrea in Borgo ansetzen. 


DER VERFASSER DES DEM ANDREA CONER 
ZUGESCHRIEBENEN LONDONER KODEX 


von G., DE ANGELIS D’OssAT 


Der Londoner Kodex, der in der Zeit zwischen 
1512 und 1520 ausgeführte Zeichnungen von römischen 
Baudenkmälern enthält, war bisher dem Andrea Coner 
zugeschrieben worden, aber die Annahme stützte sich 
auf sehr schwache Grundlagen. Auf Grund einer Unter- 
suchung der Darstellungsmethode der architektonischen 
Elemente und einer vergleichenden Prüfung der Hand- 
schrift hat Prof. De Angelis d’Ossat als Urheber der 
Zeichnungen den Giovanni Battista da Sangallo, den 
Bruder des jüngeren Antonio, erkannt. 

Von Giovanni Battista kennen wir zwei Übersetzungen 
des Vitruv und die Randglossen zu einer Ausgabe des- 
selben Schriftstellers. 

Der Londoner Kodex ist ein aus der Jugendzeit 
stammendes Notizbuch mit Studienangaben und Bemer- 
kungen über antike und moderne Baudenkmäler, Unter 
diesen kommen häufig Beschreibungen von Detals eini- 
ger Werke des Bruders vor, der einfach mit dem Tauf- 
namen “ Antonio ,, bezeichnet wird. 

Ein paar Jahrzehnte nach der ersten Aufzeichnung 
hat eine spätere, weniger natürliche Hand den Kodex 
vervollständigt. 


FABRIZIO GALLIARIS ENTWÜRFE UND ZEICH- 
NUNGEN UND IHRE BEZIEHUNG ZUM NEU- 
KLASSIZISTISCHEN STIL 


von M. VIALE 


Zu Beginn des XVIII. Jahrhunderts hatte Ferdinando 
Bibbiena die Winkel-Perspektive in der Bühnendeko- 
ration erfunden und verbreitet. Zwischen 1720 und 1730 


VII 


` waren Rokoko-Tendenzen in der Darstellung der Sze- 
nen hervorgetreten, während später neuklassizistische 
Tendenzen das Uebergewicht gewannen. Das Werk des 
Szenenkünstlers Fabrizio Galliari erstreckt sich fast auf 
das ganze Jahrhundert. Er arbeitet für die Theater von 
Mailand, Turin, in verschiedenen andern Städten der 
Lombardei und des Piemont, ferner in Wien und Inns- 
bruck. Von ihm besitzen wir viele Zeichnungen: einige 
von diesen sind Entwürfe oder “ Erfindungen ,, von 
Szenen, andere bilden die sorgfältige Ausarbeitung 
eines Entwurfs, wieder andere stellen eine Erinnerung 
an bereits ausgeführte Szenen dar. Die Auffindung eines 
bisher unbekannten Bandes von Galliari in der König- 
lichen Bibliothek von Turin gewährt mannigfaltige 
Vergleiche, und gerade in diesem Sinne hat die Verfas- 
rin, auch vom Standpunkt der Technilk jener Zeich- 
nungen aus, die vorliegenden Beispiele behandelt. Sie 
verfolgt die Entwicklung der szenographischen Ent- 
würfe des Künstlers von den in den Skizzen zum Aus- 
druck kommenden ersten Ideen bis zu ihrer genauen 
Ausführung und versucht die Haltung Galliaris der 
Evolution des künstlerischen Geschmacks gegenüber 
darzustellen, so wie er sich in der zweiten Hälfte des 
Jahrhunderts entwickelte. Der Künstler gefällt sich in 
einer gewissen, den klassischen Geschmack bevorzugen- 
den Haltung, der damals Mode geworden war, während 
hin und wieder jedoch auch Erinnerungen an barocke 
Vorlagen auftauchen. Der Rokoko-Geschmack und 
neuklassizistische Tendenzen bestanden also nebenein- 
ander her, ohne dass sich zwischen ihnen notwendi- 
gerweise ein Dualimus bildete. 
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DER PALAST BONIFAZIUS’ VIII. IN ANAGNI 
UND DER PALAZZO GOTTIFREDO IN ALATRI 


von G. ZANDER 


In diesen beiden Untersuchungen behandelt der 
Verfasser zwei Gebäude, die fast völlig dem XIII. Jahr- 
hundert angehören. | 

Der erste der beiden Paläste ist jedoch in verschiedenen 
Bauphasen entstanden, deren älteste, soweit man es er- 
kennen kann, auf das XII. Jahrhundert zurückzuführen ist, 
auf eine Zeitalso,die dem Pontifikat Gregors IX. voraus- 
ging, und diese Datierung wird bestätigt durch geschicht- 
liche Quellen, die vom Ankauf bereits vorhandener 
Gebäude von seiten der väterlichen Familie jenes Papstes 
berichten. Der Verfasser hat es versucht, eine diesbezüg- 
tiche chronologische Reihenfolge aufzustellen, und ist 
zur Ueberzeugung gelangt, in einem Flügel des weiten 
Gebäudekomplexes einen Gang wiederzuerkennen, durch 
den zur Zeit der berühmten Episode des Ueberfalls von 
Anagni die Verteidiger Bonifazius’ VIII. geflohen waren. 

In der zweiten Studie werden einige Zeichnungen 
veröffentlicht von. dem noch wenig bekannten Palast 
des Kardinals Gottifredo (Kardinal von 1261 bis 1287) 
in Alatri. Der heute sehr veränderte Bau war einst von 
besonderer Bedeutung wegen seiner Säle, deren Holz- 
decken auf Querbögen von ungefähr ı2 Meter Durch- 
messer ruhten. Diese stützten sich wiederum auf Krag- 
steine, die aus den Seitenwänden hervortraten. 

Beide Paläste werden mit andern Bauten derselben 
Epoche verglichen, welche die gleichen bautechnischen 
und stilischen Merkmale aufweisen. 


BOLLETTINO D'ARTE 


Nel 1948 è stata ripresa — dopo un intervallo di dieci anni — la pubblicazione del 
“Bollettino d’Arte del Ministero della Pubblica Istruzione ,,. 

LA LIBRERIA DELLO STATO, che già fu editrice del “ Bollettino ,, dal 1931 al 1938 
ne ha ripresa la pubblicazione con gli stessi intenti, con analoga veste tipografica e, annual- 
mente, analoga mole in quattro numeri trimestrali di 96 pagine in carta patinata con più di 
cento illustrazioni ciascuno. 

La Rivista contiene ampi studi sulle recenti scoperte più notevoli e su opere d’ Arte finora 
inedite di particolare importanza; parte di ogni fascicolo è dedicata ad un diffuso 
notiziario, adeguatamente documentato ed illustrato, circa l’attività degli uffici d’ Arte italiani. 
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PALLADIO 


RIVISTA DI STORIA DELL’ARCHITETTURA 


La Rivista ‘‘ Palladio,,, fondata da Gustavo Giovannoni nel 1937, dopo alcuni anni di 
silenzio, riprende le pubblicazioni, edita dalla LIBRERIA DELLO STATO, col proposito 
di rivolgersi ad un pubblico più ampio di storici, di critici, di artisti. 

La Rivista comparirà in fascicoli trimestrali di 48 pagine in carta patinata, oltre 
contenere articoli originali ampiamente illustrati — riassunti anche in varie lingue — avrà 
le seguenti rubriche: Rilievi di monumenti, Fonti storiche, Notizie e Commenti, Recensioni, 


Bollettino bibliografico. 
CONDIZIONI E PREZZI 


ALTAR. L. 3.070 
ABBONAMENTO ANNUO | ESTERO ..... L. 5.000 
DATA CL 850 
NUMERO SEPARATO | ESTERO . . . .() L. 1.400 


Le richieste per abbonamenti, fascicoli ed arretrati debbono essere indirizzate 
alla LIBRERIA DELLO STATO - ROMA - Piazza G. Verdi, 10 


(1) Per spese di spedizione, bolli e tasse aggiungere il 10 %. 
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